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Presidenza del Vice Presidente VIGLlANESI

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno prece,dente.

P RES I D E N T E. Non essendov,i os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto conge-
do il senatore Cifarelli per giorni 8.

Non essendovi osservazioni, questo conge-
do è concesso.

Annunzio di elezione di Presidente
di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E . Comunico che
il Gruppo parlamentare democratioo cristia-
no ha comunicato di aver eletto, quale Pre-
sidente del Gruppo stesso, il senatore Spa-
gnolli in sostituzione del senatore Ca,ron
entrato a far parte del Governo.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
sono stati pres,entati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatori:

CORRAO, PREZIOSI, ANDERLINI e PARRI. ~
« Inquadramento dei direttori di segreteria
di prima classe del Consiglio di Stato (ex

grado V del gruppo A) nel ruolo dei primi
referendari (ex grado V del gruppo A)>>
(871);

ZACCARI, MAZZOLI e GIRAUDO. ~ « Abroga-
zione dell'articolo 95 del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza approvato con
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773» (872);

CODlGNOLA, CARRARO, BERTOLA e IANNELLI.
~ «Provvedimenti urgenti per l'Universi-

tà» (873).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 3a Commissione permanente (Affari
esteri):

« Rivalutazione degli assegni di pensione
d'invalidità e di lungo servizio agli ex mi-
litari già dipendenti dalle cessate Ammini-

strazioni italiane dell'Eritrea, della Libia e

della Somalia» (756), previa parere della sa
Commissione;

alla 7a Commisshone permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-

ni e marina mercantile):

« Autorizzazione della spesa di lire 15 mI-
liardi per la costruzione della nuova sede
degli Istituti archivistici di Roma e per

l'acquisto di un immobile destinato ai ser-
vizi del Senato della Repubblica» (866),
previ pareri della 1a e della Sa Commissione.
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Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E . Camunica che i
seguenti disegni di legge sona stati deferiti
in sede referente:

alla l" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Cansiglia e dell'interna):

CIPELLlNI e GATTI CAPORASO Elena. ~ « Di-

spasiziane sul callacamenta a ripasa degli
ufficiali sanitari, medici candatti, veterinari
candatti e 'Ostetriche candotte» (848), pre-
via parere della 11" Cammissiane;

alla 11" Commissione permanente (Igiene
e sanità):

PERRINO e CAROLlo ~ «Madifica dell'arti-
cola 20 del regia decreta 21 navembre 1929,
n. 2330, cancernente il titala di studia per
l'ammissiane alle scuale canvitta prafessia-
nali per infermiere» (850), previa parere del-
la 6" Commissiane;

alle Commissioni permanenti riunite 1"
(Affari della Presidenza del Cansiglia e del-
!'interna) e 11" (Igiene e sanità):

PERRINO ed altri. ~ ,« Madifiche all'artica-
la 7 del testo unica delle leggi sulla prote-
ziane ed assistenza della maternità ed infan-
zia appravata c:an regio decreto 24 dicembre
1934, n. 2316» (855), previ pareri della 5" e
della lOa Cammissiane.

Annunzio di ritiro ,di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunica che,
il senatore Girauda ha dichiarata di ritirare
il seguente disegno di legge: «Ulteriare pro-
roga della durata delle utenze di acqua pub-
blica per piccale derivaziani» (798).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E" Camunico che,
nelle sedute di ieri, le Commissioni perma-

nenti hanna approvata
di legge:

seguenti disegni

2a Commissione permanente (Giustizia e

autorizzaziani a procedere):

Deputato PENNACCHINI. ~ «Modificaziani
alla legge 25 luglia 1966, n. 570, riguardante
i magistrati di corte d'appello» (840);

Sa Commissione permanente (Finanze e
tesara):

«Soppressione del Fando mutui di cui
ai decreti legislativi 18 gennaio 1948, n. 31,
e 21 aprile 1948, n. 1073, ed aumento del
capital,e dell'Azienda tabacchi italiani (ATI) »

(135).

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanze

P RES I D E N T E . L' 'Ordine del giarna
reca al punta primo la svalgimenta di inter-
rogazioni e al punto seconda la svalgimenta
di interpellanze. Paichè l'argamenta trattata
in alcune interragazioni è analaga a quella
trattata nelle interpellanze, pracederema in
tal caso, qualora non si facciano 'Osservazio-
ni, alla svolgimento congiunta delle interro-
gazioni e delle interpellanze.

Nan essendovi asservaziani, casì rimane
stabilito.

La prima interrogaziane è del senatore Ve-
ranesi e di altri senatari.

Se ne dia lettUlra.

T O R E L L I , Segretario:

VERONESI, BaSSO, BlAGG!. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed ai Mi-
nistri del tesoro, dell'industria, del commer-
cio e dell' artigianato, del commercio con
1'estero e delle finanze. ~ Per canoscere se
è esatta la notizia secanda la quale il Mi.
nistera delle finanze avrebbe esaurita in
questi giarni, con un accreditamenta di fan-
di a favare delle varie Intendenze, le ultime
dispanibilità previste in bilancia per il rim-
barsa dell'IGE all'espartaziane.

Nel caso che tale natizia risultasse esat.
ta, gli interraganti chiedona di sapere qua.
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li provvedimenti intendono adottare le com-
petenti amministrazioni al fine di assegna-
re al Ministero delle finanze uno stanziamen-
to integrativo che valga ad evitare, una vol.
ta utilizzate le disponibilità appena erogate,
la completa pélJralisi del sistema dei rimbor.
si all'esportazione che, nella fase attuale di
sempre più accesa concorrenza internaziona-
le, risulta, soprattutto per le aziende minori,
elemento sempre più determinante ai fini
della presenza dei prodotti « made in Italy »

sui mercati mondiali (int. or. ~ 913)

P RES I D E N T E . Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

S I N E S I O, Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Si risponde per delega della
Presidenza del Cons~glio dei ministri ed an-
che per conto dei Ministeri dell'industria, de]
commercio e dell'artigianato, del commercio
con l'estero e delle finanze.

Posso assicurare agli onorevoli interrogan-
ti che nemmeno alla data attuale, a distan-
za di quasi quattro mesi dalla presentazione
dell'intemogazione, può dirsi completamen-
te esaurito lo stanziamento del capitolo per
le restituzioni IGE all'esportazione.

Rimane infatti ancora disponibile la som.
ma di circa 500 milioni di lire, cui potreb.
bero aggiungersi residue disponibilità sugli
accreditamenti disposti a favore delle singo-
le Intendenze di finanza, atte a fronteggiare,
almeno in parte, le esigenze di questo scor-
cio di esercizio.

In relazione alle necessità che saranno ac~
certate il Tesoro non mancherà comunque di
provvedere con la massima sollecitudine, per
quanto di competenza, alle opportune inte-
grazioni di fondi.

P RES I D E N T E. Il senatore Bosso
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

B O S SO. Ringrazio per le assicurazioni
fornitemi, anche se la disponibilità indicata
non è certamente cospicua; probabilmente
le segnalazioni che erano a noi pervenute
dipendevano da una distribuzione non con.
temporanea e non ben ripartita dei fondi
disponibili; richiamo quindi ancora l'atten~

zione sulla necessità che le esigenze di deter~
minate intendenze di finanza, dove la caren-
za di fondi è più grave, vengano prese in
considerazione.

P RES I D E N T E. Segue un'interroga-
zione del senatore Zugno. Se ne dia l,ettura,

T O R E L L I , Segretario:

ZUGNO. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
conoscere il numero dei ricorsi relativi a
pensioni di guerra giacenti presso la Corte
dei conti, possibilmente distinguendo i ri-
corsi riguardanti le pensioni dirette, le pen-
sioni indirette e di riversibilità e, per cia-
scuna delle due categorie predette, il nu-
mero dei ricorsi (per aggravamento o per
concessione di assegni accessori) riguardan-
ti pensionati già titolari di pensione in re-
golare corso di pagamento.

Domanda altresì l'inteDrogante:

1) di conoscere il numero dei ricorsi
presentati (sempre per le pensioni di guer-
ra) nel 1968 ed il numero dei ricorsi defi.
niti dalla Corte dei conti nello stesse anno;

2) se non ritenga il Ministero di pren-
dere le neceSSélJrieiniziative perchè la Corte
dei conti ~ che decide oggi i ricorsi se~
guendone l'ordine cronologico di presenta
zione ~ possa dare la precedenza ai ricorsi
presentati, per l'assegnazione della pensio-
ne, da mutilati od invalidi delle prime due

. categorie e dalle vedove od orfani di guerra;

3) quali provvedimenti intenda attuare
per raggiungere nel più breve tempo possi.
bUe una normalità nella definizione dei ri.
corsi presentati. (int. or. . 466)

P RES I D E N T E . Ai sensi del Rego-
lamento, constatata l'assenza del presentato-
re, dichiaro che l'interrogaZiione si intende
ri tirata.

Segue un'interrogazione del senatore Pic.
colo. Se ne dia lettura.

T O R E L L I , Segretario:

PICCOLO. ~ Ai Ministri della difesa, del
lavoro e della previdenza sociale, dell'tndu~
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stria, del cammercia e dell' artigianatO' e del
l'interna. ~ Per conoscere quali apportuni
provvedimenti si intendano adottare in fa-
vore dei giovani lavoratori per porre fine
alle difficoltà in atto circa il loro inserimen-
to nei posti di lavoro, cui astano, allo stato,
in molti casi, precise e categoriche norme
aziendali, che condizionano l'assunzione dei
giovani all'assolvimento o all'esenzione dal.
l'obbligo del servizio militare.

lnvero, non v'è chi non veda come un
tale condizionamento comprometta seria-
mente l'avvenire dei giovani, i quaU, sino ad
almeno il 22° o 23° anno di età, non avreb-
bero modo di provvedere alle proprie ne-
cessità od a quelle talvolta urgenti e pres-
santi di aiutare la famiglia, nonchè alla le.
gittima aspirazione di raggiungere uno stato
di tranquillità attraverso la giusta conqui.
sta di un posto di lavoro, al termine degli
studi o della preparazione che ciascuno si
propone, in rapporto ai propri obiettivi ed
alle proprie possibilità.

Per conoscere, altresì, oltre ai provvedi.
menti innanzi sollecitati, anche quelli diretti
a facilitare l'accesso dei giavani ai posti
di lavoro, indipendentemente dall'obbligo o
meno del servizio militare, predisponendo
norme adeguate volte a garantire la conser-
vazione del posto di lavoro a quei giovani
che sono costretti ad allontanarsene a causa
del servizio militare. (int. or. . 679)

P RES l D E N T E . Il Governo ha
facoltà di rispondere a questa interrogazione.

V E T R O N E , Sattasegretario di Stata
per illavara e la previdenza saciale. La que.
stione sollevata nell'interrogazione può assu-
mere rilevanza solo per le richieste nomina-
tive avanzate ai co~vetenti uffici di colloca-
mento per l'assunzione dei giovani.

TaH richieste, che, com'è noto, trovano
il loro fondamenta nell'accentuato carat-
terefiduciario dei ra,PiPorti di ilavaro da
instaurare, sana ammesse aimitatamente ai
casi stabiliti dan'articala 14 della legge
29 aprile 1949, n. 264.

La questione nan si pane invece ;per quan-
to riguarda le richieste numeriche perchè
dal cantesto dell'articola 15, che fissa i cri.

teri di preferenza e (precedenza negi!i avvia-
menti, si desume che il datare di ,lavoro nan
può esimersi dall'assUlI11ere i IPrestatori di
o.pem asse,gnatigli dalll'Ufficio di colloca-
mento, ivi compresi i giorvani che non han-
no adeIllipiuto agli obblighi di leva.

Ciò premesso, nel mentre si informa che iJ
Ministero ha alla studio la revisione della
normativa vigente in materia di coJ,loca-
mento Iper adeguarla alle mutate condizioni
socio-economiche dellPaese, si assicura che,
anche reoentemente, con apposita circolare
è stata ribadita ai d~pendenti Uffici di col-
Ilocamento 1a necessità che siano osservate
scrUiPolosamente le dis[posizioni legislative
ed amministrative vigenti nella materia.

l [predetti Uffici sono stati peraltro solle-
citati, din dal 1964, ad O'ccu[parsi deUo spe-
cifico problema dell'inserimento dei giova-
ni nea~aureati e neo-dÌipllomati nelle atti-
vità produttive al fine di agevolare l'incO'n-
tra tra domanda ed O'fferta di lavora.

Per quanto concerne l'ultimo punto de].
l'interrogazione, si informa che il prablema
i'vi sO'llevato ha travato la sua regolamenta-
zione legislativa, fin dal 1946, can il decre.

tO' ilegis1lativo del CalPo provvisario dello Sta.
to 13 set,tembre 1946, n. 303, che garantisce
il diritto del lavoratore alla conservazione
del [posto per tutto Ìil periodO' del servizio
militare e fino a trenta giarni dal congedo.

Si fa altresì presente ohe il periodo presta.
to in servizio militare di leva va computato,
a tutti gli effetti, ai fini dell'anzianità di
lavora.

P RES l D E N T E. Il senatore Piccolo
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

P l C C O L O . Vorrei ringraziare l'onore.
vale Sottosegretario per le informazioni che
ha avuto l'amabilità di darmi in merito a
questa interrogazione. Però desidero caglie
re l'occasione per una puntualizzazione.

Onorevole Sottosegretario, basta anda-
re presso le aziende a partecipazione sta-.
tale per rendersi conto del fatto che questi
lavoratori non possono neppure essere sot.
toposti a prova d'arte, se non sono esenti
dall'obbligo del servizio militare o se non
10 hanno già adempiuto; questo avviene no-
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nostante le informazioni, le disposizioni, gli
elementi che lei ha citato. È il caso del.
l'Aerfer, è il caso dell'Alfa Romeo eccetera:
queste aziende, ripeto, non assumono nes-
sun lavoratore e non lo sottopongono nep-
pure a prova d'arte se non risulti esente dal
servizio militare o se non abbia già ottem-
perato a tale obbligo.

La mia intel1rogazione, quindi, non avreb-
be neppure bisogno di essere iUustrata ulte-
riormente. Invero, è diffuso il senso della
più viva preoccupazione nei lavoratori e nel.
le loro famiglie dinanzi alla realtà dei tempi
che lascia nell'animo dei giovani, speoial-
mente nel Meridione, ombre di incertezza e
di scetticismo per le enormi difficoltà che si
incontrano in ordine al raggiungimento di
un posto di lavoro. Tali ombre si fanno più
cupe quando il giovane, già in possesso de]
titolo di studio e della specializzazione a 16,
18, 19 anni, deve attendere per ben quattro
o cinque anni prima di vedere coronata su]
piano concreto la sua legittima aspirazione
ad un posto di lavoro. L'ampiezza del perio-
do sopra indicato (4-5 anni) che tiene lonta-
no il giovane da un'occupazione definitiva in
lui genera non solo sconforto e disagio, ma
ne menoma anche il grado di preparazione
ed attitudinale attraverso !'inerzia forzata,
anche se, come si è portati a presumere, a]
giovane potrebbe non mancare qualche oc-
casione provvisoria di lavoro. Quando però
il giovane lavoratore sa che la natura del-
l'occupazione è precaria e contingente non si
sente sorretto dal necessario entusiasmo
e dall'ansia di perfezionar,e la propria per-
sonalità di lavoratore. Ciò si risolve tra l'al-
tro a detrimento del grado di preparazione
e di produttività delle giovani leve.

Inoltre vi è l'aspetto del bisogno, dell'ur-
genza di realizzare qualcosa di certo e di
stabile perchè in genere si tratta di giovani
provenienti da famiglie di lavoratori, i quali
hanno inteso, con il tipo di studi e di indi-
rizzo lavorativo prescelto, limitare al più
breve tempo possibile la fase preparatoria
sufficiente per dar loro l'accesso al lavoro.
Pertanto, è difficilmente comprensibile che
un giovane, sollecitato dall'inquietudine e
dalle difficoltà del momento attuale, nel qua-
le, nonostante ogni buona volontà e prepara-
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zione tecnica apprezzabile, non è facile poter
contare su una sicura garanzia di lavoro,
possa parlare di un'occupazione definitiva,
a lunga scadenza prima dei 22-23 anni.

Si obietta da pa.rte delle aziende ~ e qui
mi riferisco proprio all'Mfa Romeo, con la
quale sono in contatto ~ che non è conve.
niente per esse tenere in organico una certa
percentuale di giovani lavoratori senza po-
tervi contare per circa 14-15 mesi, per il pe-
riodo cioè del servizio militare, cui detti gio~
vani dovranno assolvere, e, quindi, essere
soggette ad un certo squilibrio aziendale per
vuoto di personale.

Ma in una società moderna bisogna pur
mettere in bilancio delle situazioni congeni-
te alla realtà in cui si opera, senza preten~
dere di voler prescindere da esse e agire e
decidere facendo ricadere il peso di questa
realtà, relativa alle strutture e alle necessità
della società stessa, solo sulla parte più de-
bole, senza considerare poi quanto innanzi
precisato e cioè che !'inserimento di giovani e
di energie fresche in una azienda costituisce
in definitiva un accrescimento e un arric-
chimento dello stesso patrimonio aziendale.

Queste le ragioni che hanno indotto il sot.
toscritto a richiama:re l'attenzione del Go-
verno su tale situazione, per la quale si im-
pone un opportuno provvedimento volto ad
impedire che i giovani in possesso dei neces-
sari requisiti debbano continuare a vedersi
precluso l'accesso al lavoro per non aver an-
cora ottemperato al servizio militare, o quan~
to meno, per non aver potuto anco:ra ottene~
re l'eventuale esonero dal servizio stesso.

Se ci sono delle norme che possano con-
sentire l'accesso al lavoro, prego allora l'ono-
revole Sottosegretario di voler cortesemen-
te fare delle indagini, ed anche accertare se
sia esatto ~ non perchè, onorevole Sottose-
gretario, si possa dubitare delle circostanze
che le ho indicato, ~ che questi giovani
presso queste aziende non possano trovare
lavoro e neppure essere ammessi ad una
prova d'arte senza essere esenti dall'obbligo
del servizio militare.

Si tratta, quindi, di una situazione che la~
scia perplessi e preoccupati i giovani, per cui
su di essa mi permetto di dohiamare l'at-
tenzione del Governo.
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A B E N A N T E . Allora, senatore Picco-
lo, ella si dichiara insoddisfatto.

P I C C O L O . Prendo atto di quanto mi
è stato detto dal Sottosegretario, ma, poi-
chè vi sono delle situazioni di fatto che for-
se possono sfuggire agli organi di Governo,
richiamo la loro attenzione su questa realtà
affinchè si possano fare accertamenti ed
eventualmente adottare dei provvedimenti
in merito.

P RES I D E N T E . Segue una interro-
gazione del senatore Abenante e di altri se-
natori.

Se ne dia lettura.

T O R E L L I , Segretario:

ABENANTE, AIMONI, BERA. ~ Al Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.
~ Per conoscere quali provvedimenti inten-
dano adottare per far revocare da parte del-
l'INAM la decisione di eliminare dall' elenco
del1e terme convenzionate per l'assistenza
diretta numerosi stabilimenti.

,In particolare, gli interroganti sottolinea-
no il fatto che le determinazioni adottate si
trasformano in una concessione privilegia-
ta per alcune terme e che l'esclusione è stata
deliberata sulla base di valutazioni delle
sedi provinciali, quando invece la logica e
la necessità di assicurare la migliore assi-
stenza avrebbero suggerito di stabilire pre-
cise norme, eliminando dalla convenzione
le terme inadempienti.

Infine, gli interroganti sottolineano la ne-
cessità di una rap~da revisione della que-
stione per impedire favoritismi ed atti
« clientelari ». (int. or. - 850)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa-
coltà di rispondere a questa interrogazione.

V E T R O N E , Sottosegretario di Sta-
to per il lavoro e la previdenza sociale. Si
informa anzitutto che l'INAiM, nel quadro
delle prestazioni integrative, concede ai pro-
pri assicurati le cure balneo-termali o idro-
piniche in forma diretta o in forma indiretta.
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Il sistema di erogazione delle anzi dette
cure in forma diretta prevede rinvio degli
assk,urati, in periodi {prestabiliti, presso
stabilimenti termali ed alberghi convenzio-
nati con un onere ridotto a carico dei bene-
ficiari a titolo di concorso nelle spese di
soggiorno.

Le cure balneo-tenrnali e idropiniche pos-
sono essere autorizzate anche in forma in-
diretta presso stabilimenti non convenziona-
ti ma aventi, tuttavia, caratteristiche tera-
peutiche ben ,definite ed un'idonea orga-
nizzazione sanitaria.

Ciò premesso, si precisa che, nell'erogazio-
ne delle cure balneo-termali ed idropiniche
da parte degli stabilimenti ammessi a con-
venzione, gli organi di controllo dell'Istituto
hanno avuto modo di constatare notevoli
deficienze nella qualificazione sanitaria di
numerose stazioni termali al punto che non
infrequentemente rIsultavano carenti sia la
assistenza medica, sia le cure stesse, con la
conseguente possibilità di gravi rischi per
gli assicurati e di ripercussioni che avrebbe-
ro potuto investire la responsabilità che lo
Istituto viene sempre ad assumere nella ero-
gazione delle prestazioni in forma diretta.

È stato, pertanto, costituito un apposito
« gruppo di lavoro » con !'incarico di effettua-
re una selezione delle terme da prescegliersi
per un convenzionamento, da condursi sulla
base dei s~guenti criteri: elettività terapeu-
tica della prestazione termale; efficienza or-
ganizzativa anche sotto il pr0'fil0' dell'igiene
ambientale; adeguata struttura sanitaria
termale; adeguata ricettività alberghiera del-
la zona; aderenza, dove possibile, ad una ri-
partizione regionale delle terme prescelte;
fama nazionale o almeno regionale delle t'er-
me stesse.

Il « gruppo di lav0'ro» si è attenuto agH
indirizzi s0'pra esposti e la scelta è stata ope-
rata S0'tto un profilo eminentemente scienti-
fico~sanitario sia al ,fine di perseguire una
quahficazione delle presta:zJioni, sia al fine
di poter realizzare un adeguato interv'ento
di controllo da parte dell'Istituto sulla cor-
retta ed efficiente erogazione delle presta-
zioni stesse.
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P RES I D E N T E. Il senatore Abenan~
te ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

A B E N A N T E . Ho ascoltato con atten-
zione la risposta del Sottosegretario. Lo rin-
grazio ma devo dichiararmi insoddisfatto e
devo anche dichiarare che la mia insoddisfa-
zione è dovuta al fatto che il Sottosegreta-
rio non ha fatto alcun cenno, se non in forma
indiretta, all'ultima parte della mia interro-
gazione che parlava di revisione.

Tutti i motivi che lei ha addotto conferma~
no l'impostazione che ho dato alla interroga-
zione. Certo, ci possono essere delle terme
deficitarie dal punto di vista sanitario
con carenze nell'assistenza medica ma il vo~
lere adottare un metodo che è burocratico
e volere selezionare queste terme a Roma
sulla base dei criteri che lei ci ha detto (ef-
ficienza strutturale, ricettività, ripartizione
regionale eccetera), a me sembra sia il peg-
giore dei modi possibili.

Voi avevate delle terme convenzionate:
quando si è trattato di dover fare una re-
visione, che è sempre necessaria, legittima
e opportuna in alcuni casi, avreste dovuto ca~
povolgere completamente questo discorso e
partire da prescrizioni da inviare alle ter~

, me stesse, non ottemperando alle quali, imc
mediatamente esse sarebbero state depenna~
te. Infatti, non avendo operato in questo mo~
do, l'ombra del dubbio che esista una situa-
zione clientelare rimane per me che ho pre-
sentato l'interrogazione.

In secondo luogo voi create una grossa di-
sparità in quanto si arriva al punto che cer-
te terme maggiori monopolizzano l'assisten-
za in forma diretta, mentre non è scritto in
nessun trattato che le terme ohe erano pre-
cedentemente convenzionate, e che non han-
no avuto addebiti, non possano continuare
ad effettuare questa forma diretta di assi-
stenza (a parte la considerazione che in que-
sto modo sono state colpite le terme m'inori,
che sono quelle che hanno maggior bisogno
di sviluppo, creando disoccupazione in zone
depresse del nostro territorio).

Quindi nel dichiarare la mia insoddisfa-
zione, ritengo che si debba rivedere tutto il
lavoro dell'apposito gruppo ed invertire le
con.clusioni di tale gruppo

Validissimi i criteri della selezione, ma si
prescriva a tutte le terme convenzionate la
necessità di adattarvisi; per cui chi noOn
adempia a tale obbligo sia cancellato per
sempre dalle forme dirette e indirette senza
un atto burocratico unilaterale e senza ef-
fettuare discriminazioni che non sono cer-
tamente legali. Per questi motivi mi dichia-
ro insoddisfatto e mi auguro che il Governo
voglia rivedere la situazione"

P RES I D E N T E. Segue un'interro-
gazione del senatore Boano. Se ne dia let-
tura.

T O R E L L I , Segret,ado:

BOANO. ~ Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere quali misure sia-

no state prese per la realizzazione del cata-
sto viticolo, base documentataria fondamen-
tale per il controllo dei vini con denomina-
zione d'origine e premessa indispensabile
per consentire all'Italia di pretendere l'ap-
plicazione, dal prossimo ottobre 1969, del
regolamento comunitario sul vino. (int. or.
. 657)

P RES I D E N T E. Ai sensi del Rego-
lamento, constatata l'assenza del presentato-
re, dichiaro che l'interrogazione si intende
ritirata.

Seguono sei interrogazioni, le prime cin-
que del senatorè Sema e la sesta dei senatori.
Albarello e Di Prisco, concernenti la situazio.
ne del cantiere di Monfalcone dell'Italcantie-
ri ed il cantiere San Marco di Trieste. Poichè
allo stesso argomento si riferiscono le due
interpellanze iscritte al secondo punto del-
l'ordine del giorno, la prima del senatore
Sema e la seconda dei senatori Albarello e
Sema, come già stabilito procederemo allo
svolgimento congiunto delle due interpel-
lanze e delle sei interrogazioni.

Si dia lettura delle sei interrogazioni.

T O R E L L I , Segretario:

SEMA. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e delle partecipazioni sta-
tali. ~ Per sapere se sono a conoscenza
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della drammatica situazione venutasi a crea~
re nella città di Monfalcone, in seguito alla
mancata soluzione della vertenza dei salda~
tori elettrici di quel cantiere dell'{{ Italcan~
tieri » ed alla ingiustificata opposizione del~
l'azienda e dell'{{ Intersind» ad accogliere
le giustificate rivendicazioni di lavoratori
chiamati a sopportare ritmi insostenibili di
lavoro a condizioni di guadagno notevol~
mente inferiori al passato, e per sapere quali
misure intendano prendere per risolvere la
vertenza sollecitamente e nel senso auspi~
cato dalle organizzazioni dei lavoratori e
dall'intera opinione pubblica di Monfalcone,
di Trieste e dell'intera regione Friuli~Venezia
Giulia. (int. or. ~496)

SEMA. ~ Ai Mimstri d,el lavoro e della
previdenza sociale e delle partecipazioni
statali. ~ La recente positiva conclusione

della lunga vertenza dei saldatori elettrici
del cantiere {{Italcantieri» di Monfalcone
dimostra:

che le rivendicazioni dei lavoratori era~
no giuste accettabili dall'azienda;

che l'opposizione della direzione azien~
dale e della FINCANTIERiI era del tutto in~
giustificata;

che l'atteggiamento dei dirigenti del
settore cantieristico di Stato ha imposto
duri sacrifici ai lavoratori ed alle loro fa~
miglie ed ha provocato un danno enorme
all'azienda oltre che all'intera economia del~
la zona.

Si chiede, pertanto, se i Ministri interro~
gati non ritengano opportuno sollecitare
un'inchiesta per appurare le ragioni del
comportamento dell'{{ Italcantieri », il valo~

re del danno arrecato all'azienda e soprat~
tutto le responsabilità dei dirigenti locali

e nazionali, i quali, impegnando il cantiere

e l'intera azienda in una vertenza ed in una
errata opposizione alle ragionevoli istanze

unitarie degli operai, hanno causato conse~
guenze economiche negative, valutate in mi~

liardi di lire del contribuente italiano. (int.

or. ~ 558)

SEMA. ~ Ai Ministri del lavor:D e della

previdenza sociale e delle partecipazioni sta~
tali. ~ Per sapere se sono a conoscenza del~
la drammatica situazione delle maestranze
del cantiere {{ San Marco », oltre che dell'in~
tera economia della città di Trieste, e ciò an~
che per la mancanza di un adeguato carico
di lavoro del maggiore stabilimento, e se
non intendano assicurare rapidamente del~
le commesse a detto cantiere per consenti~
re di impiegare proficuamente tutta la ma.
nodopera e per conservare il potenziale pro~
duttivo dI settore pubblico.

Per sapere, inoltre, se siano a conoscenza
del fatto che l'attuale mancanza di com~
messe di costruzioni navali e similari è le~
gata esclusivamente alla volontà di quelle
forze politiche che intendono dimostrare la
inutilizzabilità del cantiere e la necessità di
sacrificarlo, e se non ritengano doveroso eli~
ìninare questo tipo di odiosi ostacoli all'at~
tività cantieristica triestina ed alla rinascita
economica della città. (int. or. - 618)

SEMA. ~ Ai Ministri del lav.or:De della
previdenza s,ociale e delle partecipazioni sta~
tali. ~ Per sapere se sono a conoscenza che,
nonostante il tragico declino delle attività
industriali della città di Trieste e le mani~
festazioni di protesta generale ed unitaria
contro la situazione esistente nel capoluogo
della regione, altre commesse di costruzioni
navali sono state, anche recentemente, re~
spinte per il cantiere {{ San Marco ».

È risaputo che già Io scorso anno impo~
nenti offerte di lavoro sono state respinte
solo per salvare la faccia a quelle forze
politiche ed a quelle persone che vogliono
distrutto il patrimonio cantieristico triesti~
no, ma il colmo viene raggiunto in questo
momento in cui centinaia di operai sono
in attesa di lavoro e tutta la città si batte
per assicurare al cantiere la continuità nelle
costruzioni navali.

In questa' situazione, dai dirigenti di un
grande cantiere jugoslavo viene offerta al
{{ San Marco» l'occasione di costruire navi,
ma tale offerta non viene accolta, e per~
tanto si chiede se i Ministri interrogati non
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ritengano doveroso intervenire per dare la-
voro a Trieste. (int. or. - 665)

SEMA. ~ Al Mmlstro deUe parteclpaZLOlll

statah. ~ Per sapere se è a conoscenza del

fatto che l lavoraton del cantIere « S. Mar-
co » dI Trieste sono entratr nuovamente Jl1

lotta, con sCIOperi e manitestaziol11 tenUllS1
nel glOrl11 13 e 14 maggIO 1969, per nvendi-
care la contmuità del propno lavoro, Il mall-
tel11mento del cantIere quale Cel1lTO dI co-
struziol11 navalI ed il rispetto deglI Impegm
assunti dal Governo e dal CIPE, sIstematl-
camente elusI e rinviatI.

Per sapere, pertanto, quali ll1IZIatIve In-
tende assumere per risolvere, in modo chIa-
ro e definitivo, nspondente alle attese ed alle
eSIgenze dei lavoratori e della popolazIOne
dI Tneste, l'annoso problema. (int. or. - 80'1)

ALBARELLO, DI PRISCO. ~ Al Presulen-

te del Conslglio del mlmstned al Mmlstro

delle parteclpaziom statalt. ~ Per sapere

se intendono dare disposizIOl11 per l Imme-
dlata applicazione di quanto deciso dal
CIPE nell'ottobre del 1968 nel riguardI del-
lo sviluppo economICO della città di Tnest~.

Gli ll1terroganti ricordano che i lavora-
[On del «S. Marco» sono stati costrettI

all'occupazione del cantiere per richiamare
l'attenzione dell'opinione pubblica suIla de-
gradazione che investe la vita eCOnomIC:l
della città e ricordano, ad esempio, che dagli
scalI del cantiere non scende pIÙ da tempi)
m mare nessuna nave e che gli addetti sono
passati dai 2.300 del 1966 ai 1.000 di oggI.

Gli interroganti protestano vibratamente
per Il trattamento nservato a Trieste da]
Governo e confidano che finalmente si af-
fronterà con la dovuta urgenza ed atten-
zione la grave crisI che investe l'intera
vita economica e sociale della città affinchè
non risultino ulteriormente disattese le mol-
teplici promesse elargite alla popolazlon~
triestina nel corso delle ricorrenti manife-
stazioni patriottiche. (int. or. - 870)

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
due interpellanze.

T O R E L L I , Segretario:

SEMA. ~ Ai Ministn delle parteclpazioni
st.atali e del lavoro e del4a prevldenza socia-
le. ~ Per sapere quali sono i loro intendi-
mentI in merito alla necessità che le verten-
ze di lavoro SI svolgano e si concludano da
parte dell'« Italcantieri» e delle direzioni
aziendali delle provincie di Gorizia e di
Trieste con ben altro spirito di comprensio-
ne delle giuste rivendicazioni dei lavoratori
di quello dimostrato in tanti anni in CUl,
proprio m queste zone e in queste aziende,
i confhtti sono stati eccezionalmente lunghI
ed aspri.

In particolare in queste settimane si sta
svolgendo una dura lotta dei saldatori elet-
tnci del cantiere navale «Italcantieri» di
Monfalcone, alle cui modeste e più giustI-
ficate richieste la direzione sta opponendo
una resistenza che contrasta sia con gli in-
teressi delle maestranze che con gli interessi
dell' azienda.

GIOva ricordare che in questo dopoguerra
in tali aziende (<< San Marco », FMSA, « San
Rocca », «Arsenale », «Cantieri di Monfal-
cane », OMFA, SAFOG) SI sono avute lotte
che sono durate mesi ed addirittura anni per
il distacco dalla Confindustria contro la co-
siddetta linea del « taglio dei rami secchi »,
per la regolamentazione dei cottimi, per le
tariffe dei saldatori, per i lavori nocivi e
pericolosi, per il potenziamento del settore,
per il « San Marco », contro il Piano CIPE,
eccetera.

Nessuna socIetà, nessun monopolio, nes-
sun datare di lavoro potrebbe permettersi
il lusso di sostenere prove così dure, spes-
so solo per presunte questioni di principio,
altre volte solo per dare man forte a posi-
zioni assunte dal settore privato; eppure j}

settore di Stato lo fa, ed in una regione
come il Friuli-Venezia Giulia dove le Parte-
cipazioni statali hanno tanta Importanza e
devono svolgere un ruolo tanto preminente
ai fini dello sviluppo economico e sociale.

È urgente pertanto che i Ministri inter-
pellati facciano conoscere la loro opinione
e le loro intenzioni sul problema in gene-
rale e sulla soluzione della vertenza dei sal-
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datori elettrici del cantiere di Monfalcone
in particolare. (interp. - 80)

ALBARELLO, SEMA. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Minzstri dell'in-
terno, delle partecipazionz statali e del la-
vor:o e del~a previdenZ!a soci'ale. ~ Per sa-
pere con tutta urgenza quali provvedimenti
immediati siano' stati adottati o stiano per
essere effettuati per risolvere la gravissima
crisi in atto nell'" Italcantieri» ~ stabili-

mento di Monfalcone ~ crisi che crea uno
stato di estrema tensione fra i cinquemila
operai, duramente provati da mesi di scio-
peri ed agitazioni nella vertenza dei saldatori
elettrici, ed ora provocati da un inutile ed
ingiusto provvedimento di sospensione nei
confronti di tre operai.

L'attuale completa paralisi del grande
complesso cantieristico, abbandonato dalla
direzione, produce danni enormi alla regio-
ne FriuliNenezia Giulia ed alla Nazione e
tali danni appaiono totalmente sproporzio-
nati rispetto all'esiguità delle richieste dei la-
voratori che tendono non ad aumenti di sa-
lario, ma al ripristino dei livelli salariali già
acquisiti. (interp. - 101).

P RES I D E N T E Il senatore Sema
ha facoltà di svolgere la sua interpellanza.

S E M A. Signor Presidente, signor Sot-
tosegretario, riprendo la parola sul proble-
ma di Trieste. Vorrei non doverlo fare più,
almeno per fatti gravi come quelli che espor-
rò e che sono a conoscenza degli uomini po-
litici più attenti nel Paese. Vorrei non dover-
lo fare più anche perchè pare che Trieste sia
una città il cui nome dà fastidio: ha cessato
di essere" la città più cara al cuore di tutti
gli italiani» per diventare davanti all'opi-
nione pubblica nazionale e mondiale solo la
città di cui il Governo e l'Italia non si cu-
rano più.

È triste e duro quello che ho detto
e più dura ancora sarà la denuncia per
l'atteggiamento del Governo che io fa-
rò nel corso di questa illustrazione. Per
l'esattezza tre interrogazioni riguardano il

San Marco, l'attuazione del piano CIPE e le
prospettive del piano economico di Trieste
imperniate sull'industria cantieristIca e sul
porto e una interrogazione e una interpel-
lanza concernono la situazione del cantiere
di Monfalcone. In febbraio di quest'anno sol-
levai in Aula questi problemi, ma le critiche
all'azione governativa sono ormai generali,
non provengono più solo da noi comunistI.
Cito due brevi stralci di uno scritto del pro-
fessar Diego De Castro, che non è soltanto un
triestino di origine istriana come me, ma è
uno studioso dei problemi della città giulia-
na ed è stato consigliere dello Stato e del Go-
verno negli anni caldi del trapasso dell'am-
ministrazione di Trieste dagli occupatori an-
gloamericani allo Stato italiano. Egli dice
it proposito dell'inefficienza delle misu-
re prese nei riguardi della città: "Ciò è
avvenuto perchè le misure prese sono sem-
pre state settoriali, perchè i tempi della loro
attuazione sono stati sempre ritardati, per-
chè nOI) vi stato un ordine di precisa priori-
tà. Nè basta a quanto pare la pur utile e uni-
taria opera della regione perchè l'unitarietà
manca in sede romana. Tutte o quasi tutte
le misure rimangono invischiate nella len-
tezza, nelle pastoie burocratiche e nella man-
canza di un piano unitario, non certo impu-
tabile alla regione che ha una sua program-
mazione ma alla mancata risposta pronta,
rapida, non equivoca degli organi dello
Stato ».

Il titolo dell'articolo, apparso su "La
Stampa» di Torino, era: "Si coltiva il
mito ma si trascurano i problemi Trieste
ignorata dallo Stato? ». Inoltre il profes-
sar De Castro scriveva: "Bisogna che lo
Stato si renda conto che occorre pron-
tezza, organicità, priorità e che i miliardi
spesi con il contagocce rendono meno de-
gli investimenti massicci ». E potrei con-
tinuare. Da allora, nonostante le risposte
che a quel tempo diede a nome del Go-
verno l'onorevole Preti, la situazione di
Trieste si è aggravata, anzi sta precipitando
in modo pauroso di fronte alla più completa
incapacità del Governo di affrontare i pro-
blemi fondamentali: marineria, porto, indu-
stria cantieristica.
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Per quanto nguarda la marineria si parla
della ristrutturazione dI linee e di socIetà che
colpirebbe m modo partIcolare Trieste. Per
il porto lei sa, onorevole Sottosegretario, che
perfino Il presidente dell'Ente autonomo del
porto dottor Franzil, democnstIano e per
tantI anlll sindaco dI Tneste, ha denuncIato
che l'attuale legge e l'attuale funzIOnamento
e finanziamento sono persll10 peggion dI
quelli precedentI. Altrettanto SI può dIre per
la stentata attuazIOne del plano CIPE. Po-
chi giorni fa, Il 10 dI questo mese, uno SCIO-
pero generale di tutta la regione è stato in-
detto dalla CISL, dalla UIL, dalla CGIL e
dalle ACLI per protestare contro la politica
del Governo e della gIUnta regIOnale che non
è stata più capace e pIÙ sollecita del Gover-
no nazIOnale.

La protesta, che avviene nel quadro gene-
rale delle grandi lotte dI tutto il Paese per
nUOVI indirizzI dI polItica economica, chiede
in primo luogo un ruolo particolare delle re-
zIOni a delle aziende a partecipazione sta-
tale.

n primo piano CIPE è stato respinto da
Trieste operaIa. SI è pOI elaborato Il secon-
do piano CIPE contro il quale è insorta anco-
ra Trieste con agltaZIOl11, mal11festaZIOl11 e
SCIOpen. La saldatura tra la fine delle atti-
vità industrialI dI costruzione del San Mar-
co e l'attuazione delle previste iniziative è
stata fatICosa, non SI è realizzata, ha presen-
tato lacune enormI e crescente disagIO per l
lavoratori e per l'economia della CIttà con la
paralisi dei centn pIÙ importanti e con la
stasi di centinaia di pIccole e medie aziende
nate e sviluppatesI in un secolo attorno al-
l'attività cantienstica ed al porto.

La Grandi Motori registra ritardi im-
previstI e colpevoli perchè chi programma
e non sa programmare è colpevole ed il pro-
grammatore che non tIene conto delle os-
serVaZIOl11 e delle proposte dei sindacati, dei
lavoratori, degli enti locali oltre che ,un in-
competente è un IrresponsabIle che gIOca con
gli intereSSI generali. Il suo operato compor-
ta spese crescenti per Il cittadino e natural-
mente la non realIzzazione del programma.

Sul problema della cantieristica avete sba-
gliato tutto, egregi signori del Governo; non
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c'è previsione da voi fatta che regga al con-
fronto dei fatti. Non c'è cosa che avete detto
in questo campo ed in base alla quale il Go-
verno si è mosso negli anni dal 1961 al 1965
e poi in sede dI programmazione che abbia
il conforto della realtà.

Il ridimensIOnamento o meglio la ristrut-
turazione, la concentrazIOne, la razionalizza-
zione del processo produttIvo nel settore
cantieristico di Stato partivano, nel modo da
VOI concepito, da tre premesse: crisi della
cantlenstica mondIale, crisI del noli, criSI
del traffici. E sIete stati sommersi dalla do-
cumentazIOne che non nOI ma Il mondo del
lavoro mternazIOnale fornisce sul problema
dei noli, della cantleristica e del traffici; sie-
te statI travoltI dal vostn errori dI previsio-
ne. La presunta crisi cantienstica e la crisi
della costruzione navale fanno registrare og-
gI, al contrano, oltre 200 milIoni di tonnel-
late di stazza lorda dI naviglIo. La presunta
cnSI della produzIOne cantienstica registra
oggi, in tUttI i cantIeri navalI del mondo, or-

dini che si aggirano sui 30 milioni di tonnel-
late di stazza lorda. Vi è poi da dire che que-
sta valutazione, contenuta nel consuntivo
presentato dalla Fincantieri, ed espressa in
tonnellate dI stazza lorda compensate per
omogeneizzare l termini dI raffronto, è già
smentita dalle valutaziol11 recentissime del-
l'organo degli industriali, « 24 ore », e deglI
orgal11 internazIOnalI che studIano questi
problemI e che parlano dI 45 o addirittura
dI 49 milioni di tonnellate di carico nei vari
cantieri del mondo con circa 15 milioni di
ordini acquisiti nel corso dell'anno (secondo
altri addirittura 23).

I traffici sono aumentatI in modo enorme.
.Non è vero che c'è stata una cnSI dei noli,
che sono ultenormente compensativi. Non è
vero che c'è stata una diminuzione del costo
e del prezzo delle naVI perchè essi sono au-
mentati e sono diventati ancora più re-
munerativi. Così si rileva dalla lettura
di riviste internazIOnali specializzate. Si
pensi che, mentre nOI prevedevamo la ne-
cessità di questa ristrutturazione che faceva
rimanere la nostra cantieristica di Stato
pressappoco alla potenzialità produttiva
precedente o la faceva aumentare di poco, un
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Paese come la Spagna ha oggi un carico di la-
voro di circa 2.636.000 tonnellate di stazza
lorda. E tutto ciò fa superare all'industria
cantieristica spagnola le posizioni dell'Italia
o della Norvegia. Nel corso del 1968 la Spa-
gna ha varato 506 mila tonnellate di navi, il
che corrisponde al tonnellaggio varato dal-
l'Italia, ma con la differenza che la cantieri-
stica italiana ha mezzo secolo o un secolo di
vita, mentre quella spagnola non ha che po-
chi anni come protagonista a livello inter-
nazionale.

Ho parlato solo della Spagna, ma potrei ci-
tare altri Paesi. Di fatto l'Italia, che vanta
secondo voi il più moderno cantiere d'Euro-
pa, non è registrata fra l primi 10 Paesi co-
struttori di navi. Per Trieste che cosa ha
comportato questa scelta? La liquidazione di
un grande cantiere e la liquidazione dell'an-
nessa fabbrica-macchme Sant'Andrea. Fino
a ieri parlavamo solo nOI della liquidazione
di questo stabilimento, ma il consuntivo Fin-
cantieri di quest'anno parla apertamente del-
la chiusura della FMSA. Trieste però non ha
accettato questa scelta ed inoltre non è vero, '
come dice il consuntivo Fincantieri, che le
lotte si sono avute perchè gli operai tnestini
si rifiutano di fare 25 chilometri per andare
a Monfalcone: gli operai di Trieste si rifiu-
tano di essere condannati alla fame, aHa di-
soccupazionte e all'emigrazione, perchè essi
non sono andati mai raminghi per il mondo
in cerca di lavoro prima di questa fallimen-
tare politica governativa. A Trieste invece
per un secolo si è venuti a lavorare da tutte
le parti d'Italia e d'Europa. Oggi invece de-
cine di migliaia di triestini sono sparsi in
Italia e in altri Paesi, dal Venezuela alla
Norvegia, prime vittime di un calcolo errato
e criminoso contro la città.

Ma non basta. La verità è che non si è vo-
luto nemmeno assicurare al cantiere di Trie-
ste quelle commesse che si potevano ottene-
re. Questo è un dato di fatto: il cantiere
San Marco non è stato messo in condizione
di acquisire una grossa commessa inglese
per la trasformazione di due navi, ciò che
avrebbe assicurato lavoro per molti mesi al-
le maestranze del San Marco e delle ditte
collegate. Si sono rifiutate commesse jugo-

slave. Abbiamo parlato con alcuni dei massi-
mi dirigenti dell'economia della Jugoslavia, e
con i dirigenti dei più grandi cantieri navali
di quella Repubblica (e lei non sarà in grado
di smentirmi, onorevole Sottosegretario, in
quanto io le offro dei dati ufficiali); la Re-
pubblica jugoslava per l prossimi cinque an-
ni deve costruire oltre 2 milioni di tonnella-
te di stazza lorda ma tutti i cantieri jugo-
slavi sono sovraccarichi di lavoro, hanno
commesse per milioni di tonnellate e per i
rispettivi apparati motore da parte dell'Unio-
ne Sovietica e da parte di altri Paesi sociali-
sti e non. E i dirigenti della cantieristica ju-
goslava hanno offerto ai cantieri italiani, e
in particolare al cantiere San Marco, non so-
lo la Pasin, ma grosse commesse per parec-
chi anni.

Si è preferito mettere operai in cassa di
integrazione o tenerli inattivi nello stabili-
mento. Si sono rifiutate commesse di altro
genere; questo è avvenuto e continua ad av-
venire perchè si vogliono coprire le responsa-
bilità di quegli uomini di governo che affer-
mavano la impossibilità di costruire navi a
Trieste. E si è giunti al punto di allontanare
dalle rive quel gioiello che è lo «Scara-
beo II }}perchè il presidente Saragat ed altri
non vedessero che invece si sa e si può vali-
damente e compatibilmente produrre.

Io pertanto protesto per questo atteggia-
mento della Fincantieri, dell'IRI e delle Par-
tecipazioni statali; denuncio a lei, onorevole
Sottosegretario, e al Parlamento un atteggia-
mento inconcepibile verso una città, unico
capoluogo di provincIa in tutta Italia e unico
capoluogo di regione che si presenti sulla
scena dell' economia nazionale in una così
inarrestabile crisi. Dico inarrestabile, perchè
ove domani ci fossero commesse e possibili-
tà di lavoro, si sarebbe di fronte alla tragica
constatazione che non eSIsterebbe più la ma-
nodopera, perchè non si produce manodope-

ra qualificata, perchè i giovani tecnici emi-
grano, perchè gli operai più capaci nel lavo-

l'O devono ricercare un'attività altrove, cac-
ciati dalla vostra politica.

Il Governo deve avere il coraggio di rico-
noscere gli errori fatti e dare assicurazioni
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che d'ora mnanzi almeno non si continui su
questa strada.

Passo ora alla sItuazione dell'Italcantieri
dI Monfalcone.

La lotta e la vertenza dei saldaton elettrici
dell'Italcantien di Monfalcone sono un
aspetto esemplare, indicativo di come è stato
portato avanti il processo di ristrutturazione
della cantieristica a partecipazione statale.

Nel previsto piano dI nstrutturazione, di
concentrazione, di razionalizzazione delle
aziende di Stato per la costruzione di navi
si era fissata una sene di tappe, di proce.
dimenti e di metodi e si era puntato su una
specializzazione che doveva avere nel cantie-
re di Monfalcone il punto più vivo, più tec-
nicamente avanzato; la solita retorica di cui
siamo pieni presentava questo cantiere come
uno dei piÙ grandi d'Europa, il più moder~
no del mondo e il piÙ tranquillo, almeno in
Italia.

L'azIenda sembrava dire ai lavoratori:
<~ Stiamo ristrutturando, si chiuderà il San
Marco, ma voi avrete più lavoro, sarete si-
curi, ci saranno assunzioni, lavorerete nel
pIÙ moderno cantiere d'Europa e costruirete
le navi più grandi! ». Ma, ammesso che que~
sto fosse stato vero, con che criterio è stato
attuato il piano? Col normale criterio che
avete seguito sempre: puramente aziendali~
stico, produttivistico, del tutto avulso da
ogni considerazione di carattere sociale, al
di fuori di ogni considerazione dell'ambiente
socio-economico in cui si reaLizzava e delle
vaste aree la cui economia gravita attorno
alla cantieristica e all'azienda di Stato pro-
prio per il ruolo che hanno avuto e dovreb~
bero oggi avere, anche se il Governo ha ri-
nunciato a sviluppare la funzione nazionale
ed mternazionale della nostra cantieristica.

Sono state completamente ignorate le esi-
genze dei lavoratori, le condizioni in cui
l'operaio si sarebbe venuto a trovare per
quanto riguarda Il lavoro, i ritmi, le nuove
tecniche, l'ambiente dI lavoro, le prospetti-
ve e quindi anche i livelli di occupazione, la
situazione delle famigLie, i riflessi nella so~
cietà, oltre naturalmente alle nuove condi~

zlOni di guadagno.

È mancato totalmente questo aspetto e lo
dimostrerò, onorevole Sottosegretario. SI ve-
rificò 111effetti quello che noi avevamo previ-
sto: un processo di ristrutturazione fatto
senza tener conto delle esigenze del patrimo-
nio fondamemale, cioè dei lavoratori. Que-
sto modo di operare dell'azienda inevitabil~
mente veniva 111conflitto con i lavoratori e
determinava contraddiziol1l, tensioni e lotte
derivanti dai disagi. Tutto CIÒil programma~
tore intelligente ipotizza, prevede e non dico
in senso assoluto, ma in una certa misura
riesce anche a valutare in termini di costi,
di inevitabili difficoltà; di rivendicazioni
nuove ed anche della necessità di affrontare
difficoltà che sempre si creano in queste con-
dizioni. I dirigenti aziendali del settore, il
Ministero non hanno saputo nè voluto af-
frontare in modo moderno e normale questi
problemi. Era inevitabile che in un cantiere
che si trasformava in modo così radicale ci
sarebbe stato uno sconvolgimento di tutte
le situazioni precedemi, a cominciare dalla
dislocazione degli operai, dalla dislocazione
delle officine, dalla nascita di officine nuove,
dalla potenzialità nuova dei mezzi a disposi-
zione di questo cantiere, dalle gru alla salde-
ria, dalle macchine per la saldatura ad ogni
altra cosa.

Si era studiato da anni. Ricordo che ero
ancora segretario della FIOM di Trieste
quando si parlò di un viaggio dei dirigenti di
quel cantiere per visitare i cantieri più gran-
di e più moderni d'Europa, quello di Aren-
dal, quelli svedesi, quelli olandesi eccetera
e per studiarne le tecniche produttive ed or-
ganizzative. Ci fu poi una commissione di
tecnici francesi che costò centinaia di mi-
lioni. Si fece tutto meno che capire che gli
operai non sono delle viti, dei bulloni, delle
lamiere e che queglI operai in modo parti-
colare non sono disposti a farsi considerare
semplici congegni di un meccanismo in pro-
grammazione sperimentale.

Le dimensioni colossali, le stesse distanze
all'interno dello stabilimento, l'accresciuta
pesantezza e difficoltà del lavoro non solo
sconvolgevano i precedenti ritmi e il modo
di attuazione dei piani produttivi, ma scon-
volO'evano la struttura dei salari effettivi, so-t:>
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prattutto nella parte variabile, oltre che le
qualifiche degli operai. La lavorazione in
salderia di blocchi prefabbricati di centinaia
di tonnellate, la possibilità di sollevare bloc~
chi grandi come una grandissima casa, e
parti intere di una nave sottoponevano spe~
cialmente i salda tori ad un eccesso dI fatica
senza precedenti, con minori guadagm e
maggiore tensione BSlca e psichica. Ed era
naturale che questo avvenisse. Tutti lo sape~
vano, in modo particolare gli operai, le com~
missioni interne, il sindacato in fabbrica, le
organizzazioni sindacali; tuttI meno i tecni~
ci, i programmatori, i dirigenti dello stabili~
mento e il Ministero delle partecipazioni sta~
tali i quali poi, quando si trovarono di fron~
te alla giusta e logica reaZIOne operaia a que~
sta situazione, fecero due cose ugualmente
inconcepibili: rifiutarono le nvendicazioni
operaie ed accettarono ed inasprirono lo
scontro. Le lotte di 2 decenm in queste azien~
de di Stato, e nella nostra regione in modo
particolare, sono le più lunghe, le più costose
e le. più aspre che si siano avute; tanto
aspre, lunghe e costose che nessuna azienda
privata, nelle condizioni dello scontro di
classe in Italia, desidera affrontarle ed è in
grado di affrontare.

Da qui la nostra richiesta che si aprisse
un'inchiesta su tutto il problema. Gli ope~
rai registrarono immediatamente questo ma~
lessere, questo disagio; si ebbero numero~is~
sime proteste di varie categorie travolte dal~
la situazione ed al centro si vennero a tro~
va re quegli operai che decidono del ritmo del
processo produttivo di un cantiere, vale a
dire la categoria dei saldatori. Ciò per ragio~
ni comprensibili: i salda tori elettrici rappre~
sentano la categoria più compatta, più evolu~
ta, più combattiva, più consapevole del ruo~
lo che ha nel processo produttIvo; rappre~
sentano anche la categoria più esposta alle
variazioni dei ritmi della produzione, e più
direttamente toccata dallo sconvolgimento
produttivo e tecnico. Su dI essi moltre
l'azienda preme per maggiori ntmi, per tra~
scinare con questi tutte le altre categorie ad
una maggiore intensità di lavoro.

Lo stesso oggetto della produzione del can~
tiere era radicalmente trasformato: non più

navi di vario tipo (il transatlantico, la ci~
sterna, la metaniera, la nave da guerra, il
sottomarino e così via), ma solo degli enor~
mi scafi praticamente vuoti in cui la mag~
gIOr parte del lavoro è di carpenteria e di sal~
datura elettrica con tendenza alla tipizza~
ZIOne. Sempre più quindi Il saldatore elet~
trico diventa il centro ed il cuore dI un can~
tiere, specialmente di un cantiere di questo
genere.

Leggo una parte delle tabelle e delle con~
siderazioni elaborate unitariamente dai sin~
daca ti:

Media guadagni
cottimo

Saldatori Cantiere

1965
1966
1967

90%
92%
89%

80%
82%
83%

nel 1968 si è avuto:

Saldatori Cantiere

Gennaio
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre

89%
88%
87%
85%
87%
88%
84%
82%
86%
87%

84%
84%
83%
83%
84%
84%
83%
83%
83%
84%

« ... Si è puntato sui record delle consegne
e ciò ha determinato uno sconvolgimento
dell'organizzazione del lavoro a cottimo, spe~
cie per i saldatori, gli uniCI in tutto lo sta~
bilimento che lavoravano con tariffe di cot~
timo.

n lavoro non viene scelto dal lavoratore,
ma imposto. Tutto è caratterizzato daIJa
"premura". In omaggio a questo l'azienda
impone lo straordinario, i turni, Il lavoro
notturno, l'affollamento che concentra grup~
pi di operai in uno stesso ambiente, per cui
gli operai si impediscono a vicenda di svol~
gere il loro lavoro. Vanno aggiunti i perico~
li, i disagi, le sofferenze, fumo intensissimo,
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rumore assordante, caldo soffocante d'esta-
te, freddo insopportabile d'inverno, caduta
di ferro fuso, di gocce di metallo incande-
scente, pericolì di incendio, eccetera con un
enorme aumento di fatica, di perdita di tem- '
po e di pericoli per la necessità di trascinare
a centinaia di metri dI distanza i cavi elet~
tncI ».

Certamente l'onorevole Sottosegretario ha
davanti a sè queste tabelle e queste conside-
razioni ed ha anche le risposte a lUI fornite
dai burocrati, la prego dI non leggermele,
non perchè egli non ne abbia il diritto, ma
perchè, se la risposta del Governo, come
spesso avviene, consiste nella lettura di qual-
che velina o della relazione stesa da qualche
bravo funzionario che SI manda a Trieste o
a Monfalcone a parlare con i dirigenti di
azienda, tutto ciò che dIciamo rimane sen-
za significato e lo stesso istituto dell'interro-
gazione e dell'interpellanza serve a nulla.

I saldatori elettrici, partendo da queste
condizioni di fatto, elaborarono rivendica-
zioni che non chiedevano guadagni maggio-
ri ma un minimo garantito che non andasse
al disotto di precedenti guadagni, tenendo
conto dell'enorme aumento dello sforzo fi-
sico, della tensione psichica, delle malattie
professionali e degli infortuni mortali per i
quali questo grande cantiere, « il più moder-
no d'Europa », ha il triste primato del più
elevato numero di operai morti sul lavoro
e di infortuni gravissimi; gli operai in altre
parole chiedevano di non guadagnare di
meno, mentre lavoravano di più ed erano as-
sillati da cottimi faticosissimi.

Quando gli operai presentarono queste LÌ-
vendicazioni e cominciarono le discussioni,
all'inizio dell'autunno dello scorso anno, che
cosa si ebbe? Ancora un atteggiamento as-
surdamente negativo dell'azienda. Allora, su-
bito dopo la rottura delle trattative furono
iniziati gli scioperi e si diede corso ad una
battaglia che durò fino al 27 febbraio di que-
st'anno. Ed a Monfalcone, già danneggiata
dalla chiusura di parecchi stabilimenti di
Stato e privati, minacciata dalla crisi della
Solvay, con le lotte alla Meteor, alla CILFIT,
alla INTES, alla Giulia, eccetera, con la ridu-
zione delle attività delle aziende collaterali,

con una grande crisi nel settore tessile in
tutta la provincia e una crisi delle aziende
meccaniche di Stato, con la grave crisi della
città di Trieste, che si riflette pesantemente
sulla classe operaia e sulla situazione econo-
mica della zona, scoppiò la lotta. Dalle po-
che ore iniziali di sciopero dei circa 500 sal-
datori elettrici dello stabilimento, uniti e de-
CIsi a non subire altre umiliazioni da parte
delle Partecipazioni statali, la lotta si estese
e si giunse alla paralisi delle altre categorie,
per solidarietà e per interruzione del proces-
so produttivo.

Dopo !'ingresso nella lotta delle altre cate-
gorie e di tutti i metallurgici della città e del.
la provincia, la partecipazione divenne rapi.
damente provinciale, interprovinciale, e as-

sunse carattere di protesta generale ed uni-
taria contro la direzione aziendale e di soli-
darietà con i saldatori.

Ma chi sono questi operm, onorevole Sot-
tosegretario? È bene che lei lo sappia. Non
c'è direzione aziendale che possa ignorare
questo tipo di classe operaia, questi lavorato-
ri. Dai saldatori elettrici dell'Italcantieri e
dalle migliaia di operai di questa azienda
escono decine di sindaci, dI consiglieri co-
munali e provinciali, di dirigenti di associa-
zioni e di enti, di amministratori. Essi diri-
gono il mandamento di Monfalcone, escluso
il capoluogo; sono gli intelligenti ed abili or-
ganizzatori delle lotte economiche e politiche
della provincia di Gorizia e di gran parte del-
la regione e non solo del Partito comunista o
del PSIUP, ma di tutti i partiti.

È gente responsabile. Da questi cantieri
sono usciti i primi battaglioni dei partigiani
in Italia. Signor Presidente, onorevole Sot-
tosegretario, quando essi entrano in lotta,
ci hanno pensato dieci volte e non c'è barba
di sindacato che Ji porti nè in strada, nè allo
sciopero se essi non ne sono convinti. Quan-
do hanno elaborato una rivendicazione e
l'hanno studiata da tutti i punti di vista, la
portano avanti decisamente alla vittoria. Fra
loro ci sono lavoratori con 30-40 anni di
esperienza e giovani generosi da poco en-
trati in fabbrica, giovani la cui presenza è
stata determinante nel corso degli sc~operi.
Sanno quel che vogliono e che è necessario
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e se chiedono cento è perchè è necessario
cento: non giocano al rialzo o al ribasso, ma
vogliono solo ciò che è opportuno e giusto
per una certa situazione.

E sia pure dopo tre, quattro, cinque mesi
l'Azienda delle partecipazioni statali e il Mi~
nistero del lavoro hanno dovuto riconoscere
che queste rivendicazioni erano giuste e che
era possibile accettarle, tant'è vero che sono
state accettate. Solo ci si deve chiedere per
quali ragioni non lo hanno fatto prima.

Oggi ci sono delle nuove discussioni su
questi problemi: l'onorevole Sottosegreta~
rio è già preparato a rispondermi che da due
mesi se ne disGute. Con questo però non si
ripara ai miliardi di danni causati dall'at~
teggiamento dell'industria di stato alla stes~
sa azienda e all'economia della zona.

Abbiamo perciò chiesto e chiediamo l'aper~
tura di una inchiesta governativa sul com~
portamento dei responsabili o meglio degli
uomini irresponsabili che, dicendo no alle ri~
vendicazioni più che ragionevoli di questi
lavoratori, hanno scatenato la lotta che ho
descritto, che ha comportato per i saldatori
elettrici 500 ore di sciopero e centinaia di
milioni di salario perduto per i saldatori e
per le altre categorie e settori di lavoro, e
complessivamente, per stime abbastanza
esatte, almeno 2~3 miliardi dI danni. Perchè
si deve tener conto anche di altri datI: l'in~
tero apparato della azienda si è fermato, il
processo di ammortam.ento e la regia conti~
nuano a costare e a gravare sul bilancio, an~
che quando non si lavora e quindi non si
produce; inoltre a monte dell'azienda altri
ingorghi, distorsioni, sprechi vengono cau~
sati.

Perchè le rivendicazioni non sono state ac~
colte? Quali sono le ragioni per CUI non si
poteva accettare in novembre ciò che si è
accettato in febbraio? A quali esigenze, a
quali calcoli, a quali sollecitazioni ed inte~
ressi corrisponde questo modo di agire delle
Partecipazioni statali?

Voglio fare alcune domande al Governo:
per prima cosa vorrei chiedere se era neces~
sario imporre questa lotta e quali questioni
di principio comportava per una azienda di
Stato la richiesta di un cottImo garantito per

quattro mesi nelle condizioni venute si a de-
terminare? Si potevano accettare le rivendI~
cazioni, considerato che poi le SI accetta~
rono?

La seconda domanda, onorevole Sottose~
gretario, che voglio fare è questa: c'è forse
qualche legame tra questo modo di agire e
la non mtelhgente e cocoiuta resistenza alle
nvendicazioni operaIe e una costante azione
di certe forze politiche ed economiche con~
tro il settore di Stato? Poichè di una azien~
da di Stato si tratta. C'è forse qualche inte~
resse a sviluppare nei periodi di carenza la~
vorativa l'attività delle aziende appaltantI,
subappaltanti, delle aziende esterne m c!li
sono notoriamente interessati alcuni tecnici
e dirigenti dell'Italcantieri? La domanda che
le rivolgo è molto grave, onorevole Sotto~
segretario, ed esige una risposta precisa, per~
chè nel momento in cui faccio la domanda io
formulo una denuncia. Ha mdagato il Go~
verno nel settore delle partecipazioni stata~
li? Come operano e come sono collegate cer~
te ditte esterne subappaltanti con certI di-
rigenti del settore?

Terza domanda ancora più grave, se mi è
concesso: si vuole, attraverso l'masprimento
di lotte intenzionalmente provocate, for-
se favorire qualche potente amico straniero?
E mi spiego: la stasi, la crisi, il ritardo del-
la produzione delle navi nei nostri stabili~
menti vuoI servire a favorire qualche gran~
de trust cantieristico, in Francia, in Inghil-
terra, in Germania? Perchè non dimentico
mal che mentre noi blocchiamo o quasi la
produzione cantieristica di Stato con una
politica assolutamente inaccettabile che ha
determinato già tanti guasti, la cantieristi-
ca si sviluppa potentemente in altri Paesi;
o si vuoI favorire qualche concorrente pri~
vato in Italia? In tutti i casi a chi giova que~
sto andamento, onorevole Sottosegretario?
Non giova all'azienda, e tende a dare una
caratterizzazione negativa dell'azione dei sin~
dacati. Si è scelta la via del braccio di ferro
tra il settore pubblico e l'operaio più quali~
ficato di questo settore. In effetti si vuole il
disordine economico in una zona dissestata
come quella della regione autonoma a sta~
tuto speciale e delle due provincie di Trie~
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ste e Gorizia che hanno sempre sostenuto
un enorme costo sociale a causa dI lotte fat-
te nell'IRI, ma corrispondenti sempre e so-
lo agli mteressi della Confindu:;;tria. Non so-
no assurde elucubrazioni quelle che io sotto-
pongo alla loro attenzione. Quello che io ho
detto ha degli antefattI molto lontani ed ha
delle origini che non possiamo affatto dimen-
ticare. In questi stabilimentI si sono avuti
sempre gli scontri pIÙ lunghi e più pesanti
della storia delle battaglie sindacali. Dalla
epoca della lotta contro la politIca del ramI

'
secchi, per il distacco dell'IRI dalla Confm-
dustria, per il potenziamento dI questI stabI-
limenti, per una nuova politica marinara e
cantieristica, per il premio di produzlOne, è
stato sempre così. Lotte che non hanno pre-
cedenti. Ricordo i 72 giorni di sciopero dei
saldatori del San Marco di Trieste in nove
mesi di agitazione per l lavori nocivi, pesan-
ti, pericolosi per la funzione delle commis-
slOni 1l1terne. Così per i saldatori di Monfal-
cone e pOl per gli impiegati e tecnici di quel
cantiere; e queste lotte sempre congiunte
a ricatti, a sospensioni, a licenziamenti ed
a provocazioni. In ognuna di queste lotte,
quella del 1949, quella del 1952, del 1955.
de11957, del 1959, ci furono operai licenziat]
per rappresaglia, operai mai più rientrati nel-
l'Italcantieri, o nelle aziende collaterali e
nemmeno nelle aZIende sub-appaltanti che
operano entro i cancelli delle aziende dI Sta-
to. E potrei citare nomi e cognomI e mentre
bravi operaI, padri di famiglia venivano li-
cenziati per rappresaglIa, del dirigenti azien-
dali venivano e tuttora vengono promossi
proprio perchè responsabili di simIli situa-
zioni e di questa irrazionale resistenza alle
rivendicazioni. Ed anche in questa lotta la
direzione sospese tre lavoraton proprio nel-
la stretta finale, provocando !'indignazione
generale e l'occupazione dello stabIlimento.

Non è stata una scelia degli operai, l'oc-
cupazione; è stata provocata dalla rappresa-
glia dei dirigenti dell'azienda Lo stesso Go-
verno dovette disporre la non effIcacia delle
sospensioni, come base per gmngere alla con-
clusione della vertenza. E mentre l'azienda

era isolata, attorno ai lavoratori SI estende-

va una solidarietà che non ha precedenti e

va dall'Università di Pisa ai lavoratori dI
Sestri, di Castellammare, dI La Spezia e del-
la regione oltre a quelli di Trieste.

Allora, come si spiega tutto quello che è
avvenuto in questi quattro mesi? BIsogna
cominciare a far contI ed io, concludendo,
le voglio sottoporre alcum datI, alcune di-
chiarazioni. Il consuntivo della Fmcantieri,
onorevole Sottosegretario, tutto permeato
di livore e odio contro gli operai, di netto
sapore confindustriale, sembra denunciare
le organizzazioni sindacali come colpevoli
delle difficoltà dell'azienda e contiene queste
frasI: {{ Il ricorso a forme illegali di agita-
zione, quali scioperi a singhiozzo, a scacchie-
ra, violenze contro i dirigenti, l'occupazione
degli stabilImenti... »; ma dove sono le forme
illegali di sciopero? Onorevole Sottosegreta-
rio, vuole avere la compiacenza di dirmi con-
tro quali leggi dello Stato italiano sono an-
datI gli operai e chi autorizza i dirigenti del-
la Fincantieri ad adoperare termini e defini-
zioni che appartengono a Costa, a Pirelli, ai
dirigenti della Fiat, a certa stampaccia, ma
non ad un'azienda di Stato che si richiama
al Ministero delle partecipazioni statali e che
dovrebbe essere in questo campo almeno
molto più sensibile?

Dice sempre il consuntivo della Fincantie-
n che nel 1968 ci fu un aumento sulle spese
preventivate di 900 milioni, vale a dire del
2 per cento, {{ a causa degli aumenti salaria-
li, dell'armonizzazione, delle reviSlOni dei
cottimi, delle spese per premi di produzio-
ne, per scatti della scala mobile, eccetera ».
Ma, onorevole Sottosegretario, chi sono que-
sti grandi dmgenti che fanno il calcolo del
presunto ammontare del costo del lavoro
e non prevedono le rivendicaziom compor-
tanti spese di questo genere, che fanno i
preventIvi delle aziende a partecipazione sta-
tale al ribasso del tenore di vita dei lavora-
tori, del livello salariale e occupazionale?

Bisogna che lo si dica perchè allora ha un
significato il termine {{ presunto ammonta-
re », il quale denuncia soltanto una non pre-
sunta ma reale insipienza di chi fa quel tipo
di preventivi, non tenendo conto che la di-
namica salariale in Italia è una dinamica
sufficientemente vivace per autorizzare al.
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meno ogni prudenza sul costo del lavoro
nella scadenza dei due o tre anni nel corso
dei quali generalmente si prevede la conse~
gna di un grande giOIello come è una nave.
Parlo di dinamica salariale abbastanza at~
tiva, tenendo naturalmente conto che que~
sta è ancora la più bassa dI ogni Paese del
MEC. Il consUl1tivo dIce che nel primo se~
mestre del 1969 l'aumento sul presunto am~
montare è stato di 4 milIardi e 400 milioni;
per le sopra dette ragioni sta quasI ad indica~
re che tutte le lacune e le carenze che non
solo io, ma tutti denunClano nelle aziende
di Stato, in modo partIcolare nella cantieri~
stica, siano da far risalire alle lotte e alle
rivendicazioni operale.

Ebbene, onorevole SOltosegretario, a que~
sto tipo di valutazioni noi ne oppomamo un
altro e imputiamo la responsabilità dello
spreco di miliardI a ChI non tiene conto delle
giuste rivendicazioni dei lavoraton Il de~
naro delle Partecipazioni statalI e di quelle
aziende è denaro dei lavoratori italiani, di
tutti i contribuentI. Io, come lei e come
tutti nOI, abbiamo il dovere di rendere conto
di ogni centesimo, di ogni lira dI questi
bilanci ed abbiamo altresì il dovere di chIe~
dere che coloro che ammmistrano e deter~
minano maggion o minon danni a queste
gestioni siano chiamatI a nsponderne.

Ecco perchè l'inchiesta che chiediamo è
valida ed attuale. L'interrogazione del feb~
braio sulla necessità di giungere ad una so~
luzione era una cosa, l'esigenza dell'inchie~
sta è un'altra. La « gentilezza» del Governo
ci porta, con sette o otto mesi di ritardo, a
constatare che la vertenza è chiusa, ma che
siamo ben lontani dal poter ritenere chiuso
il problema generale, da nOI sempre solle~
vato, del rapporto aziende~lavoratori nelle
partecipazioni statali. Siamo ben lontani dal~

l'essere soddisfatti del come vanno le cose.
Riconfermo quindi la necessità che sia aper~
ta un'inchiesta su tutto questo affare, fin
dalla fase della programmazione della ri~
strutturazione del cantiere della valutazione
dei costi, dell'inizio e della rottura delle
trattative, dai 4 mesi di battaglia alle con~
clusioni, a cominciare dal dirigenti dello
stabilimento, dell'azIenda, VIa via, fino al-

l'Inlersind e ai responsabili che nel Mini~
stero seguirono la vertenza e che oggi con~
tinuano a perseguitare gli scioperanti con
fermi e interrogato n di polizia. Noi credia~
ma che nell'atmosfera oggi esistente per le
lotte della classe operaia italiana non SIa
più accettabile che le Partecipazioni statali
si rivolgano agli operai n011 solo con l'at~
teggiamento tipico della Confindustria, ma
direi, assumendosi la responsabilità di pro~
lunga re e di masprire la tensione, sostenendo
gran parte dell'urto che invece dovrebbero
sostenere i grandi monopoli e le più grosse
imprese private.

P RES I D E N T E. Il senatore Alha~
rello ha facoltà di svolgere la sua interpel-
lanza n. 101.

* A L BAR E L L L O. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, la situazione della città
di Trieste in particolare e della regione Friu~
li~Venezia Giulia, in generale, è ormai mate~
ria di discussione e di commenti sulla stam~
pa del nostro Paese. Proprio questa matti~
na un giornale di carattere nazionale porta
un articolo sulla « ancora splendida città di
T,rieste, ma città che dorme ». Vi si illustra
come si vive, come si è adattata alle nuove
realtà che stanno rovesciando le abitudini
in tutto il mondo, quali vrasformazioni ha
subìto. Voglio leggere un passo di questo
articolo, che mi pare dia un'idea della crisi
che investe questa città, in cui si dice:
«Tanto cara al cuore di tutti gli italiani.
Vottobre è ancora dolce sulle rive, si apre
il giornale in piazza Unità tra i bambini e
i colombi. I problemi sono sempre gli stes~
si, la orisi del porto, la minaccia concorren~
ziale di Capodistria e di Fiume la crisi
dei cantieri navali, la scomparsa dell'hinter~
land. Trieste sola, strozzata entro un ter~
ritorio angusto privo di sbocchi, qimentica-
to.. Verità sacrosante e tanto 'ripetute invano
da diventare una nenia, un'abitudine, un
intercalare. In Senato l'unico senatore trie~
stino presenta e illustra una sua interpel-
lanza sui problemi economici della città.
C'è ad ascoltarlo, in gesto di apprezzata cor~
tesia, il Minist,ro in persona e nessun altro.

L'Aula è completamente vuota tranne quei
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due che si parlano e si guardano desolati nel
deserto dei banchi, Trieste non fa notizia
nemmeno in Parlamento. Non cambia niente
negli anni. Si legge il giornale nel tiepido
sole, ci si convince che Trieste vien buona
solo quando si cerca un aggettivo patriot~
tico )}.

Purtroppo, signor Presidente, di Trieste
ci si ricorda soltanto per agitare le ban~
diere. Ma quando bisogna aumentare i po~
sti di lavoro o risolvere i problemi di Trie-
ste per allontanare la crisi incombente, al~
lara tutti hanno un moto di fastidio e que~
sta mattina invece di uno solo, il collega
Sema, siamo in tre o quattro ad avere
una certa attenzione per i problemi di Trie~
ste; e invece del signor MinistrOi abbiamo
soltanto un suo Sottosegretario, per quan.
to valoroso (che ringraziamo di cuore per
la sua cortese attenzione).

La situazione di Trieste, a leggere questo
articOlI o, sembra una situazione così crepu~
scolare, una situaziOine che non ha vie di
sbocco e alla quale la cittadinanza e i lavo~
ratori si sono gioco fOirza adattati. Per quan~
to ne so io invece la cittadinanza di Trieste
e i lavoratori ,di Trieste non sono per nien~
te contenti, o quanto meno rassegnati, al
modo in cui vanno le cose. La federazione
del mio partito è in via Barriera Vecchia a
Trieste e in occasione di una mia visita
in quella federazione ebbi modo di vedere
come il Governo nazionale e l'amministra-
Zione pubbHca trattano i lavoratori di Trie-
ste, i quali non sono rassegnati alla situazio-
ne della loro città, ma hanno reagito con vi-
gorose lotte, e con scioperi com,patissimi ai
quali hanno partecipato non soltanto i lavo-
ratori del cantiere San Marco o delle altre
fabbriche, ma anche l'intera cittadinanza, gli
artigiani, i commercianti, tutti i partiti, le
organizzazioni sindacali. E come ha rispo~
sto il Governo a quella protesta generale
della cittadinanza, stanca di essere soltan-
to un motivo retorico e patriottico? Li ho
visti io, signor Sottosegretario, i « celerini '),

gli agenti di pubblica sicurezza lanciare i
candelotti lacrimogeni e gettarsi alla carica
contro i lavoratori di Trieste. In questa ma~
niera si risponde alle legittime, giustificate e
sacrosante proteste di un'intera città che

è marginalizzata, che è chiusa in un terri~
torio angusto, che è stata privata del suo
retroterra naturale, verso la quale non si
fa niente per venire ad una soluzione in
qualche maniera.

È vero, è stato anche detto nei recenti in~
contri di Belgrado, che la frontiera orien~
tale del nostro Paese è una delle più libere,
aperte frontiere del mondo. Di questo noi
ci compiacciamo e se Trieste in qualche ma-
niera ha potuto sopravvivere lo deve ~ dOib-

biamo riconoscerlo ~ al traffico locale di
frontiera. Ma non c'è, signor Sottosegreta~
rio, un contrasto profondo tra la politica
militare del Paese e quella frontiera pacifica
esistente fra noi e la vicina Repubblica fede-
ra1iva popolare jugoslava? Propri'o sul con-
fine della Venezia Giulia è concentrato il
90 per cento del nostro dispositivo di sicu~
rezza; proprio su quella frontiera sono le
più grosse fortificaziOini e le più grosse ser~
vitù militari che impediscono l'espansione
economica dell'intera regione.

Che le decisioni prese dal Ministero del~
le partecipazioni statali a propositOi della
cantieristica a Trieste obbediscano a delle
concezioni superate di strategia militare, lo
dimostra il fatto che proprio a Trieste si
è voluta la morte del cantiere San Marco,
dalle grandi e secolari tradizioni. Giusta-
mente il compagno Sema, parlando di que-
ste maestranze, ha detto che noi abbiamo
sprecato volontariamente il maggior capitale
che avevamo a disposizione, costringen-
do delle maestranze qualificatissime, piene
di spirito di adattamento e di capacità lavo~
rativa, o all'emigrazione o alla cassa di in-
tegrazione 01a rimanere all'interno dei can~
tieri senza svolgere un'attività produttiva.

Questo, a mio avviso, è un motivo di su~
bordinazione della nostra linea economica
per il Friuli- Venezia Giulia a motivi di ispi~
razione militare. E allora noi che cosa do~
mandiamo in primo luogo per la città di
Trieste? Noi domandiamo che, secondo lo
spirito degli accordi e della visita del Pre-
sidente della Repubblica a Belgrado, la po-
litica militare del Paese possa essere armo-
nizzata con lo stato di fattOi. Quella non è
una frontiera calda, è la frontiera più tran-
quilla che abbia il nostro Paese: perchè
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l'apparato militare del nostro Paese non si
adegua a questa situazione di fatto e pro-
voca così grandi guasti anche nel tessuto
economico? Basterebbe citare la situazione
della città di Muggia a proposito delle ser-
vitù militari per dire quanto grande sia
questa subordinazione, anche delle necessi-
tà economiche di Trieste e del suo progres-
so economico, alla concezione strategica mi-
litare.

Ma non voglio ripetere tutte le argomen-
tazioni che ha portato qui brillantemente
il collega Serna a proposito della situazio-
ne di Trieste. Io. ho sempre in mente una
visita fatta al cantiere San Marco duran-
te l'occupazione da parte di quegli operai.
Ebbene, non dirò che in altre parti d'Italia
la classe operaia sia meno consapevole di
quella che esiste a Trieste o a iMonfalcone,
ma certo io ho avuto !'impressione ~ così

pure tutti quelli che hanno fatto delle vi-
site come me ~ che si tratti di mae-
stranze politicamente, sindacalmente e an-
che patriotticamente consapevoli del lo-
ro ruolo primario nella produzione e
nello sviluppo delle attività sociali. Di
fronte a queste maestranze così qualificate,
così benemerite, quale atteggiamento si è
tenuto? Si è tenuto un atteggiamento miope,
ottuso, incomprensibile proprio da parte di
chi, come le partecipazioni statali, come la
Fincantieri, dovrebbe avere una visione dei
nostri interessi molto più armonica e mol-
to più penetrante rispetto all'atteggiamento
di un'azienda privata. Che significato ha la
lotta che noi conduciamo a favore delle par-
tecipazioni statali? È: una lotta per afferma-
re il diritto della proprietà pubblica, per
affermare la possibilità di nuovi rapporti
tra operai e proprietà, perchè noi pensiamo
che la proprietà pubblica debba avere una
funzione pilota nel Paese nel senso che con-
tribuisca ad avvicinarci ad un regime nel
quale le contraddizioni siano meno violen-
te. Ebbene, sia per quanto riguarda i can-
tieri San Marco, sia per quanto riguarda il
cantiere di Monfalcone, nessuna ditta pri-
vata sarebbe stata così testarda e così aliena
dal considerare qualcosa al di fuori dei pro-
pri interessi quanto lo sono state la proprietà
pubblica e la direzione pubblica dell'azien-

da. Tanto è vero che a un certo punto gli
stessi operai in lotta sia a Trieste che a
Monfalcone si domandavano: ma costoro
sono dei dirigenti di aziende a partecipa-
zione statale o sono invece al servizio della
proprietà prìvata o della concorrenza? Tan-
to era miope il loro atteggiamento, tanto
era incomprensibile la loro linea di con-
dotta.

Io ho visitato gli operai di Monfalcone
durante la loro ordinata, seria e responsa-
bile occupazione della sede municipale di
Monfalcone per richiamare l'attenzione del-
l'intero Paese sulla loro vicenda. Ebbene, io
mi sono reso conto (del resto è stato già~ri-
cordata) che tra quegli operai ci sono gli
elementi di una classe dirigente molto più
responsabile di quella che abbiamo attual-
mente alla direzione dell'impresa. Gli ope-
rai dei cantieri di Monfalcone conoscono i
cottimi, conoscono il processo produttivo,

I conoscono gli elementi della tecnica costrut-
tiva molto più degli stessi ingegneri, molto
più della direzione aziendale; e sanno far
i conti molto meglio della direzione azien-
dale. Era motivo di sorpresa per tutti co-
loro che non sono direttamente inseriti nel
processo produttivo udire le battute di spi-
rito degli stessi operai quando prendevano
in giro certi ingegneri edili i quali non sa-
pevano riconoscere i vari elementi di una
nave e sbagliavano le denominazioni. Gli
operai a Monfalcone, sia durante l'occupa-
zione del municipio sia durante l'occupazio-
ne dei cantieri, ci hanno sempre detto: noi
abbiamo a dirigerci dei grandi ignoranti i
quali non sanno niente del loro mestiere e
sono reclutati non si sa in base a quali cri-
teri, non certamente in base ai criteri della
produttività e in base ai criteri della com-
petenza; noi siamo diretti da avvocati, da
ingegneri edili, cioè da persone incom-
petenti che hanno un solo obiettivo, quello
di dimostrare la propria insostituibilità e la
necessità di essere a quel posto, dimostran-
do zelo e acredine contro i lavoratori e le
loro rivendicazioni. Questo è il punto che
dobbiamo sottolineare.

L'azienda di Monfalcone ha subìto dei gra-
vi danni economici non per lo sciopero dei
lavoratori, che poteva concludersi nel giro
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di pochi giorm, ma per la ostinazione e la
miopia dei dirigenti, anche di quellI del~
l'Intersind di Roma, i quali non capivano
nemmeno, durante la discussione contrat~
tuale, i termini della vertenza. E queste cose
le dobbiamo dire perchè sono apparse con
tutta evidenza durante i mesi della lotta dei
saldatori elettrici di Monfalcone.

Non si è capito che, cambiando la strut-
tura del processo produttivo, si cambiava
anche la condizione operaia e il modulo sa-
lariale; non si è capito che, quando i lavo-
ratori domandavano un minimo di cottimo
garantito, lo facevano perchè avevano fat-
to dei calcoli ben precisi per i quali al di
sotto di quel minimo garantito non poteva-
no andare. Infatti, onorevole Sottosegreta-
rio, i saldatori elettrici non volevano un au~
mento di salario, ma il mantenimento dei
salari precedenti, dato che, secondo il nuo-
vo tipo di retribuzione che si voleva intro-
durre, quello che si faceva in cinquanta
giorni avrebbe dovuto farsi in dieci giorni.
Perchè dunque questi lavoratori dovevano
avere una effettiva diminuzione di cottimo
e di salario? Essi volevano fare in modo di
avere quanto meno la stessa retribuzione
di prima. E qual era il congegno che i la-
voratori suggerivano? Intanto volevano met-
tersi al sicuro con un minimo di cottimo ga-
rantito, nel frattempo avrebbero discusso
per cercare dei sistemi di misurazione del
cottimo che permettessero di avere una re-
tribuzione equa e non inferiore alla prece-
dente; quindi non un minimo di cottimo
garantito per sempre, ma un minimo di cot-
timo garantito durante le trattative di quat-
tro mesi per avere poi dei cottimi appro-
priati ai nuovi metodi dell'Italcantieri.

Ma, a questo punto, i lavoratori si sono
scontrati con l'ottusità, la miopia e anche
la cattiveria della direzione aziendale, la
quale non voleva ~ questa è la verità ~

confessare la sua ignoranza, la sua incapa-
cità e non voleva ammettere che i lavora-
tori avevano fatto dei calcoli esatti. Qual
era allora il ragionamento dell'Italcantieri?
Era questo: essi non potevano ammettere
un cottimo garantito molto alto per due
motivi; innanzi tutto perchè questo cotti-
mo, sia pure transitorio, sarebbe stato ri-

chiesto da tutte le altre installazioni cantie-
ristiche esistenti in Italia e, in secondo luo-
go, perchè avrebbe costituito un premio per
gli operai che volevano lavorare poco al-
l'ombra di un cottimo molto alto garanti-
to. Questo è il punto sul quale i lavoratori
di Monfalcone si sono dimostrati più fermi
e risentiti. Essi dicevano: noi siamo delle
maestranze considerate le migliori d'Italia
e forse d'Europa e non siamo quindi dei
lavoratori che domandano un congegno di
salario e di cottimo garantito per non far
niente e poltrire; siamo delle persone serie
e lavoratori responsabili, consapevoli, a cui
è stata sempre a cuore la situazione della
azienda perchè la sorte di questa è la stes-
sa nostra; infatti se va in rovina l'azienda
siamo noi stessi che andiamo in rovina, che
non avremo più pane per i nostri figli.

Quindi l'azione dei lavoratori saldatori
elettrici di Monfalcone era un'azione respon-
sabile, mai avventata, mai velleitaria, mai
in contrasto con gli interessi generali della
produzione. Infatti, i lavoratori di Moufal-
cane dell'azienda di Stato sanno bene che
il loro rapporto con l'azienda a parteoipa-
zione statale è particolare e prefigura una
forma nuova di rapporti senza la presen-
za della proprietà privata dei mezzi di pro-
duzione e scambio. Essi non sono tanto igno-
ranti politicamente al punto da non capire
che il problema è delicato e che va quindi
affrontato con grande senso di responsa-
bilità.

Chi non affrontava invece questo proble-
ma con senso di responsabilità era la dire-
zione aziendale che era molto meno sensi~
bile agli interessi generali dell'azienda e del-
la produzione nazionale di quanto possano
forse esserlo i lavoratori. La direzione in-

fatti faceva dire in giro che, dal momento
che il loro stipendio era garantito, anche se
l'azienda andava in malora, era opportuno
resistere per non arretrare di fronte alle ri-
vendicazioni operaie. Questo era l'atteggia-
men to irresponsabile della direzione della
azienda dell'Italcantieri di Monfalcone che
tanti danni ha provocato alla produzione
in generale e alla economia nazionale.

Questo atteggiamento si rivela anche nel
problema delle assunzioni. Dal momento
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che il collega Serna ha parlato di tutte le
questioni in maniera egregia, mi sia con-

sentito aggiungere un particolare di mia
conoscenza su come vengono effettuate le
assunzioni alla Italcantieri di iMonfalcone.
Lungi però dal considerare questa azienda
come un luogo dove non dovrebbe esistere
la discriminazione politica e sindacale, pur-
troppo le assunzioni avvengono ancora sul-
la base di raccomandazioni e decisioni del
Sifar che esiste all'interno della I talcantie-
ri. C'è infatti un nucleo segreto all'interno
della azienda che fa delle discriminazioni
sulla base dei precedenti politici dei lavo-
ratori che chiedono di essere assunti.

Ho scritto al Ministro del lavoro, onore-
vole Donat"Cattin, una lettera per denuncia-
re il caso che mi pare emblematico e signi-
ficativo di un deportato politico nel campo
di Dachau, Rinaldo Moset, il cui figlio, es-
sendo figUo di un deportato politico anti-

fascista, non viene assunto alla Italcan-
tieri sebbene abbia la specializzazione adat-

ta, sappia fare il suo lavoro e abbia parte-
cipato a dei corsi di qualificazione proprio
nel settore per il quale ha chiesto di essere
adoperato. C'è una organizzazione di netta
marca fascista nella direzione della socie-
tà Italcantieri, la quale fa le assunzioni
discriminate. Anche contro queste cose i
lavoratori di Monfalcone che rappresenta-
no la forza viva dell'economia dell'intera
provincia di Gorizia hanno voluto protesta-
re. Non hanno protestato quindi solo i sal-
datori elettrici ma in unione con loro han-
no scioperato tutti gli altri operai, cinque-
mila operai addetti a quello stabilimento;
non solo per solidarietà con i saldatori elet-
trici ma per domandare !'introduzione di
vere norme di democrazia sindacale all'in-
terno della fabbrica. Se non sono le azien-
de a partecipazione statale a dare l'esem-
pio di nuovi rapporti con i lavorat0'ri, il
più grande capitale di cui usufruiamo, come
possiamo noi pensare che lo statut0' dei la-
voratori possa essere valido in tutta Italia
nelle aziende private?

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue A L BAR E L L O ). Sono cer-
tamente gravi le condizioni della regione
Friuli-Venezia Giulia e ,contro l'atteggia-
mento del Governo e dello stesso governo
regionale, .giovedì hanno scioperato nel-
l'intera regione se non erro tutti i sindacati,
le ACLI comprese. Vi è una situazione 0'rmai
di disagio perchè non si tollera più che la
regione Friuli- Venezia Giulia sia una regio-
ne marginalizzata, una regione dimenticata,
una regione valida solo per gli sventolamen-
ti delle bandiere, per le riviste militari ma
si vuole che sia una regione viva e vitale.

Durante" la I0'tta dei lavoratori della Ital-
cantieri tutti i gruppi politici, tutti i parti-
ti politici della città, tutti i sindaci dei co-
muni vicini, tutte le organizzazioni di altro
tipo, hanno mandato degli ordini del gior-
no, hanno fatto sentire la loro voce perchè
i problemi della Italcantieri sono natural-

mente i pfOIblemi di tutta la città e di tut-
ta la provincia di Gorizia, come i pr0'blemi
delle fabbriche di Trieste e dell'occupazione
operaia sono naturalmente i problemi del-
l'intera città. E a con'elusione dello sv0'lgi-

I mento di questa mia interpellanza, onore-
vole Sottosegretario, mi consenta di leggere
un ordine del giorno presentato in quella
occasione al Presidente del Consiglio dei
ministri e ai Ministri del lavoro e delle par-
tecipazioni statali e ai Presidenti dei Gruppi
parlamentari della Democrazia cristiana, del
PCI, del PL!, del,PRI, del PSI, del PSIUP
che dice: « Le rappresentanze del PCI, DC,
PU, PRI, PSI, PSIUP, riuni,tesi il24 febbraio
del 1969 per prendere in esame la grave si-
tuazione venutasi a creare con lo sviluppo
della vertenza dei saldatori elettrici dell'Ital-
cantieri di Monfalcone; considerando che il
protrarsi della vertenza causato dalla intran-
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sigenza della direzione aziendale abbia de~

terminato la paralisi del massimo complesso
produttivo della provincia con grave danno
per tutti i lavoratori ed ancora una volta ha
duramente provato l'economia provinciale
già di per sè in condizioni precarie compor~
tando uno sperpero di pubblica denarO' con
grave danna per la stessa azienda, chiedono
un immediata intervento da parte del Pre~
si dente del Consiglio e dei Ministri interes~
sati per risolvere la vertenza in atto secon~
do le richieste dei lavaratori e considerano
indispensabile a tale fine la revaca imme~
diata del provvedimento di sospensione a
tempO' indeterminato preso a carico di al~
cuni operai. I rPartiti politici isontini so~
praindicati ritengono che la vertenza in atta
riproponga con forza la necessità della in~
staurazione all'interno della stabilimento di
un nuovo clIma di rapporti umani e sociali
che garantisca il miglioramento della con~
dizione operaia ».

Se il Partito liberale, se il Partito della
Democrazia cristiana, se tutti i partiti delle
provincie isontine concordano nel dire che
la colpa è della direziane e che gli operai
hanno ragione, mi pare che non sia più ne~
cessario spendere tante altre parole per di~
mostrare la necessità della nostra inter~
pellanza.

Ma, onorevole Sottosegretario, oggi la di~
scussione è ancora utile? A che cosa serve
discutere quando la vertenza è chiusa or~
mai da mesi e mesi? Forse potrà riproporsi
tra qualche giorno e tra qualche mese, ma
io vorrei pregare l'onorevole Presidente di
questa Assemblea in questa occasione di fare
qualcosa per vedere se non è il caso di svol~
rgere le interpellanze e le interrogazioni a
tamburo battente, mentre le vertenze sono
ancora in corso. Solo così infatti l'interven~
to del Parlamenta, dei gruppi politici, dei
senatori e dei deputati delle località inte~
ressate risulterebbe utile poichè se nai par~
liamo di vicende avvenute nel Paese troppo
tempo prima, ebbene non facciamo altro che
portare acqua al mulino di coloro che ri~

tengono il Parlamento un istituto inutile,
un'accademia di belle parole senza alcuna
rispondenza con i reali movimenti di opi~
nione, di sviluppo ecanomico e con le lotte
che si verificano nel Paese.

Se vogliamo che questo istituto abbia una
sua funzione almeno per le interragazioni
e per le interpellanze, svolgiamole, dibattia~
mole nel momento in cui avviene la lotta nel
Paese. Il significato di una discussione a
casì grande distanza è molto scaduto, la
sua importanza molto diminuita. Se inve"
ce avessimo fatto un dibattito sui problemi
di Trieste, che pure sano sempre aperti,
e non è questo l'argomento su cui avanzo
le mie asservazioni, il significato sarebbe
stato diverso.. Invece bisognava discutere
come è avvenuto all'Intersind dove si è di~
scusso tra dirigenti aziendali e commissio~
ni dei lavoratori. Altrettanto rapidamente
il Parlamento doveva sentire la voce di tut~
ti i partiti politici sulla questione.

Signor Presidente, penso che questa ultima
osservazione sia fO'rse la più importante
di tutto quello che ho avuto modo di dire
nel corso dello svalgimento della mia inter~
pellanza. Vi è necessità che gli organi po~
litici si interessino con tempestività dei pro~
blemi del Paese, in particolar modo dei pro"
blemi di quelle regiani o località che han~
no la sensazione di essere dimenticate, mar~
ginalizzate da scelte fatte nel Parlamento,
scelte del MercatO' comune, scelte di allean~
ze militari, scelte di depressione econamica
di alcune. zone e d'incremento di altre.. Bi"
sogna far sì che il Paese nO'n si senta di~
menticato e che soprattuto non siano i la~
voratori a sentirci distanti dai loro pro~
blemi.

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
cO'ltà di rispondere alle interpellanze e alle
interrogazioni.

S C A R L A T O Sottois:egl1etlarVo di
Stato per le partecipazioni statali. Onorevole
Presidente, dietro suo cortese invito dichia~
ro di rispondere, anche a nome del Mini~
stro del lavoro e della previdenza sociale
per l'evidente cannessione delle materie trat~
tate nelle interrogazioni e nelle interpellan~
ze, all'interpellanza n. SO e alle interroga~
zioni nn. 496, 55S, 61S, 665 e S07 presen~
tate dal senatore Sema, all'interpellanza nu-
mero 101 presentata dai senatori Albarel~
lo e Sema e all'interrogazione n. S70 presen~
tata dai senatori AlbarellO' e Di Prisco.
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Desidera saltanta fare una premessa e
ciaè che la mia rispasta avviamente nan po-
trà cantenere se nan gli elementi richiesti
nelle interragaziani e nelle interpellanze,
nan patendO' in questa sede accagliere gli
inviti e le sallecitaziani nè evadere i que-
siti, che sana stati sattapasti successiva-
mente in questa seduta, che esarbitana, a
mia avvisa, dalla materia trattata e che ri-
chiedanO' appunta, per l'ampia respira po-
litica, un dibattitO' più estesa in una sede
che patrebbe essere prapria quella del bi-
lancia che sta per venire in discussiane di-
nanzi al SenatO'.

I problemi riguardanti l'assettO' dell'Arse-
nale triestina S. Marca e l'ecanamia trie-
stina, nell'ambita del piana deliberata dal
CIPE per !'industria cantieristica, sana stati
esaminati 1'11 giugnO' scarsa pressa il Mi-
nisterO' del bilancia in una riuniane, pre-
sieduta dall'allara Sattasegretaria al Mini-
sterO' del bilancia anarevale Malfatti, alla
quale hannO' partecipata i sattasegretari
anarevale Principe per le partecipaziani sta-
tali e anarevale Taras per il Ministero del
lavara e della previdenza saciale e i rap-
presentanti delle arganizzaziani sindacali
nazianali e di Trieste.

Le pasitive canclusiani raggiunte in quella
sede hannO' permessa di definire una diffi-
cile situaziane, che si trascinava da lunga
tempO', e che traeva arigine da alcuni ~fatti
che è appartuna in questa sede brevemente
ricardare.

L'esigenza di disparre di una industria na-
valmeccanica strutturata su valide basi ape-
rative ed ecanamiche ha compartata, in ese-
cuziane delle nate delibere assunte al riguar-
da dal CIPE, l'attuaziane del piana di riasset-
tO' e di cancentraziane praduttiva della can-
tieristica del GruppO' IRI.

Il piana prevedeva:

a) la cancentraziane delle castruziani
navali Fincantieri in tre sali centri (Manfal-
cane, Sestri e Castellammare);

b) la cessaziane dell'attività per i can-
tieri esclusi dalla ristrutturaziane (San Mar-
ca di Trieste e Muggiana di La Spezia) e la
istituziane, nelle zane interessate, di attività
sastitutive;

c) l'ampliamentO' e il patenziamenta del-
l'Arsenale triestina I che apera nel settare
delle riparaziani e trasfarmaziani navali, me-
diante l'assarbimenta di parte degli impianti
del canfinante cantiere San Marca di Trieste.

Satta l'egida del MinistrO' per le parteci-
paziani statali fu anche stipulata tra l'Inter-
sind e le Federaziani nazianali dei lavaratari
metalmeccanici un accardO', in data 29 na-
vembre 1967, che traduceva in termini sin-
dacali le madalità di attuaziane di tale deli-
bera del CIPE. Detta accardO', per quanta
riguarda i livelli di accupaziane, prevedeva:

1) per il periada necessaria all'attua-
ziane delle deliberaziani dei CIPE, nel cam-
plessa delle aziende a partecipaziane statale
interessate, nan sarebberO' stati effettuati li-
cenziamenti callettivi;

2) nelle zone di Genava e Trieste-Manfal-
cane, nelle quali si sarebberO' cancentrati i
riflessi della ristrutturaziane, l'accupaziane,
a aperaziane avvenuta, nell'insieme delle
aziende a partecipaziane statale, sarebbe sta-
ta camplessivamente carrispandente ai livelli
accupazianali del 31 dicembre 1966.

In tale accarda assumeva particalare im-
partanza la parte riguardante la mabilità del-
la manadapera nell'ambita delle zane mag-
giarmente interessate dalla ristrutturaziane
stessa. Tale madalità avrebbe cansentita ~

can riferimentO' in particalare al cantiere
San Marca ~ la passibilità di stabile lavara

anche per gli aperai che sarebberO' divenuti
eccedenti dapa la cessaziane dell'attività di
castruziani navali.

In base al cennata accarda il persanale
aperaia del S. Marca sarebbe stata distri-
buita pressa altri stabilimenti della zona e
precisamente: n. 543 unità all'Italcantieri di
Manfalcane; n. 300 unità all'Arsenale Trie-
stina-S. Marca; n. 120 unità alla Fabbrica
macchine S. Andrea.

Avrebbero trovata in tale mO'da definitiva
sistemaziane camplessivamente 963 aperai,
mentre per circa 300 dipendenti si prevedeva
un esada per limiti di età a per altre cause.

Successivamente alla stipulaziane dell'ac-
cardO', sarsero, peraltrO', difficaltà in ardine
ai predetti mavimenti di persanale tra gli
stabilimenti della zona Trieste~Manfalcanel
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per effetto dell'atteggiamento assunto dalle
organizzaziani sindacali triestine; fu casì te-
nuta una riuniane innanzi al Ministro per
le partecipazioni statali, al termine della
quale le arganizzazioni sindacaH dei lavorato-
ri nazionali confermarono di voler mante-
nere gli impegni sottascritti nell'accardo già
citato e, pertanto, dichiararonO' la loro di-
sponibilità ad iniziare le trattative per defi-
nire le condiziani economiche e normative
per i movimenti anzi detti.

Durante i successivi incontri svoltis'i in
sede lacale ed in sede nazianale la posizione
assunta dalle arganizzaziani sindacali dei la-
voratari lacali è apparsa ancora in con-
trasto con le dichiaraziani di disponibilità
rese pressa il Ministro per le partecipazioni
statali dalle arganizzazioni nazionali, ed è
risultata tale anche in due riuniani tenute
sull'argamenta pressa il Ministro per il bi-
lancia, così da non consentire neppure di
entrare nel merito del problema relativo
alle condizioni economiche dei trasferimen-
ti, e da rendere praticamente impossibile la
attuazione dell'accardo di carattere generale
a suo tempo sottoscritto.

Tale difficile situazione, spessa sfaciata in
scioperi e manifestaziani, si è ;pratratta pra-
ticamente sino aII'll giunga scarso, gior-
no in cui si è svolta presso i:l Ministero del
bilancio la riunione della quale ho fatto
cenno all'inizio del mio discorso.

A canclusione dell'incontro sona state ri-
badite lIe delibere del CIPE del 7 ottobre
1966 e deII'll ottobre 1968, ed è stato af-
fermato l'impegno del Governo di interve-
nire ulteriormente per accelerarne al mas-
simo l'applicazione.

È stato inoltre ,confermato, in particolare,
il passaggio dei lavoratori dipendenti del
cantiere S. Marco alla nuova az~enda Arse-
nale Triestino-S. Marco e la ristrutturazione
ed il potenziamento di quest'ultimo com-
plesso, destinato a svolgere la propria atti-
vità nel campo delle riparaziani navali, tra-
sformazioni e costruzioni varie come bacini
galleggianti, piattaforme di perforazione ec-
èetera.

In un incontro svolto si successivamente,
il 10' agosto, le parti hanno convenuto di
iniziare quanto prima apposite trattative

per definire le madalità, i trattamenti e i
tempi, secondo i quali attuare i trasferi-
menti di personale dei quali ho detto.

Circa il problema delle commesse all'Ar-
senale Triestino-S. Marco devo ricordare,
a conferma dell'impegno dell'Itakantieri di
assicurare un adeguato carioo di lavoro al
nuovo complesso, che sugli scali del can-
tiere è stato deciso di impostare un secon-
do bacino galleggiante da circa 40.000 ton-
nellate di spinta, la cui costruzione doveva
essere realizzata presso un altro centro del
gruppo Italcantieri.

Per quanto concerne poi lo specifico rife-
rimento contenuto nell'interrogazione n. 665
in ordine ad un presunto rifiuto di costruire
navi destinate alla Jugoslavia, devo preci-
sare che l'Italcantieri non ha ricevuto da
società armatoriali o da altri enti jugoslavi
alcuna richiesta per la costruzione di navi
di qualsiasi tipo.

S E M A . Ma non le avete nemmeno sol-
lecitate.

S C A R L A T O , Sottos,egretario di Sta-
to per le partecipazioni statali. .No, lei ha
affermato che erano state rifiutate delle com-
messe ed io ho smentito questa notizia.

S E M A. Eppure si tratta di due milioni
di tonnellate che devono essere costruite.

S C A R L A T O , Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Io non sono
in grado di risponderle, in questo momento
se abbiamo anche sollecitato, ma il dato sto-
rico emergente è che la sua notizia trova
una smentita ufficiale da parte dell'Italcan-
tieri, e in questo momento anche da parte
del Governo.

Le notizie circolate al riguardo sono state,
comunque, già smentite dalla stessa Ital-
cantieri, anche mediante comunicazione di-
retta al sindaco di Trieste ed alla stampa
cittadina.

Per quanto riguarda poi la vertenza dei
salda tori elettrici dello stabilimento di Mon-
falcone dell'Italcantieri, richiamata nelle in-
terpellanze nn. 80 e 101 e nelle interroga-
zioni nn. 496 e 558, ricordo che il 27 feb.
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braio scorso presso il Ministero del lavoro
e della previdenza sociale le organizzazioni
sindacali interessate hanno raggiunto un ac~
cordo che ha posto fine alla controversia,
come ha ricordato il senatore Albarello con
una certa melanconia . . .

A L BAR E L L O . No, nessuna melan-
conia.

S C A R L A T O, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. Melanconia per-
chè arriviamo con ritardo a trattarne: in
questo senso ho usato tale parola.

Detto accordo, oltre all'attribuzione di in~
tegrazioni di cottimo ai predetti lavoratori
a decorrere dal 10 marzo 1969, prevede la
costituzione di due commissioni tecniche
paritetiche. La prima dovrà procedere a ri~
lievi per la definizione di talune tariffe di
saldatura, nonchè per la verifica delle
tariffe di quelle lavorazioni le cui condizioni
di esecuzione abbiano subìto modifiche. La
seconda dovrà esaminare le istanze avanzate
dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori,
ai fini delle loro possibili soluzioni.

L'accordo prevede, inoltre, varie clausole
concernenti, tra l'altro, i periodi di attesa, il
trasporto dei cavi, !'inquadramento dei nuo-
vi assunti, le eventuali condizioni di parti-
colare disagio, i turni, gli straordinari, ec-
cetera.

~ opportuno precisare che l'agitazione,
spesso caratterizzata da scioperi a singhioz~
zo, traeva origine dalla richiesta di garan~
tire in favore dei lavoratori un utile di cot-
timo nella misura del 95 per cento, percen~
tuale, questa, che, precedentemente, non era
mai stata riconosciuta da1l'azienda.

In proposito, devo osservare che l'utile me~
dio realizzato dalle maestranze di Monfal~
cane era già a quell'epoca fra i più alti del~
!'industria nazionale, oscillando tra 1'80 e il
90 per cento del salario.

Credo che l'ultimo riferimento che il se-
natore Sema avrebbe dovuto fare è quello
relativo alla Spagna, di cui sono noti i livelli
retributivi salariali.

Un'inchiesta parlamen~are sull'atteggia~
mento dell'Italcantieri nella vicenda sindaca-
le, a prescindere dal fatto che la richiesta

viene formulata in sede di interrogazione,
non sarebbe altro, a mio modo di vedere, che
una maniera discutibile e non propria di in~
ter£erenza e di critica sul libero e autonomo
spiegarsi della dinamica sindacale e pertan-
to non può trovare il Governo come parte
proponente. (Interruzione del senatore
Serna).

Credo di poter concludere che fatti e ci-
fre confermino l'impegno delle Partecipazio-
ni statali nella zona di Trieste e Monfalcone.

Tutte le iniziative, infatti, derivanti dalle
note delibere del CIIPE, la cui attuazione po-
teva essere autonomamente decisa dall'IRI,
sono state, nel rispetto dei più brevi tempi
tecnici possibili, realizzate o sono in via di
realizzazione. Le uniche ancora in ritardo so-
no quelle iniziative per la cui esecuzione oc~
correva il concorso di decisioni di compe-
tenza di altri enti od organismi o la loro
collaborazione.

Per quanto riguarda, in particolare, i can~
ti eri di Monfalcone della società Italcantie~
ri, faccio presente che, dopo la costituzione
di quest'ultima, il numero degli addetti è an~
dato costantemente aumentando da 4.116
unità nel 1967 a 4.311 nel 1968 fino a giun-
gere a 4.609 nel 1969.

Un lieve incremento dei livelli occupazio-
nali è al momento prevedibile anche per il
1970.

Lo sforzo attuato dal gruppo IRI per la
zOllla di Trieste e Monfalcone è dimostrato
inoltre dalle seguenti cifre: a fronte di un
programma di investimenti in essere al mo-
mento delle prime deliberazioni del CIPE
dell'ottobre 1966, pari a 84,7 miliardi, gli in~
vestimenti effettuati nel triennio 1966-68 so-
no ammontati a 36,6 miliardi e quelli previ~
sti nel programma formulato a fine 1968 so~
no risultati pari a ben 193 miliardi di lire.

Complessivamente, quindi, lo sforzo che il
gruppo IRI sta effettuando dal 1966 nella
zona indicata ascende a 229,6 miliardi.

S E M A . C'è un errore madornale!

S C A R L A T O, Sottosegretario di Stato
per le partecipazioni statali. A proposito del-
la Grandi Motori, che costituisce !'iniziativa
di maggior rilievo programmata dall'IRI e
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dalla Fiat per Trieste, a seguito delle deli~
bere del CIPE posso precisare, infine, che gli
investimenti complessivi concernenti tale
iniziativa, originariamente indicati in 42 mi-
liardi circa, ammontano ~ sulla base delle
previsioni aggiornate ~ a circa 47 miliardi,
40 dei quali relativi a fabbricati, impianti
generici e specifici e macchinari.

Il totale degli ordini già conferiti ascende
complessivamente a tutt'oggi a 15 miliardi
e mezzo.

Sono in corso i lavori dI sistemazione del-
l'area sulla quale sarà insediata la nuova
fabbrica: in particolare sono quasi comple-
tati i lavori di sbancamento del terreno che
risulta, pertanto, predisposto per la costru-
zione dello stabilimento. Conseguentemente
si è dato inizio alle opere relative ai fabbri-
cati industriali ed agli impianti generici.

Per quanto oonoerne le infrastrutture (rac-
cordi stradale e ferroviario, rete idrica, elet-
tradotto, metanodotto) ~ alla cui esecu-
zione provvederanno gli enti all'uopo pre-
posti (comune di Trieste, Enel, eccetera) ~

sono già stati avviati i rdativi lavori.
Per il momento non sono prevedibili ri-

tardi nella realizzazione della iniziativa, per
cui si ritiene che il nuovo impianto venga
completa.to entro il 1971.

Desidero, a conclusione di questa mia ri-
sposta, aggiungere, se mi è consentito, una
notazione che non è di carattere personale.
Gli uffici, la burocrazia approntano come è
loro dovere istituzionale, il materiale, la do-
cumentazione, le statistiche su cui però si
fermano la meditazione e le responsabilità
di ogni governante serio e consapevole dei
suoi doveri e delle sue prerogative. Grazie.

P RES I D E N T E. Il senatore Sema
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

S E M A. Sono assolutamente insoddi-
sfatto anche perchè credo che l'onorevole
Sottosegretario sia incorso, soprattutto per
gli ultimi dati citati, veramente in grossi
errori. Gli sarei molto grato se egli potesse
dire, anche a grandi linee, anche alla lon-
tana, dove vanno questi 230 miliardi per
Trieste e Monfalcone. È evidente il gonfia-
mento della spesa per la Grandi Motori;

parlavate di 30 miliardi, ora parlate di 46:
siete veramente dei programmatori egregi!
È quindi dimostrato anche per questo aspet-
to quanto è vera e quanto è valida la denun-
cia che ho precedentemente fatto di pre-
visioni assolutamente inesatte ed incerte.

Ma a proposito delle interrogazioni e delle
interpellanze, lei cita la posizione delle or-
ganizzazioni sindacali; non c'è dubbio che i
sindacati svolgono un loro proprio compito
e seguono un indirizzo che possiamo condi-
videre o meno. E, nel sottoscrivere un detér-
minato accordo, assolvono ai loro specifici
compiti e in particolare a quello di assicu-
rare almeno la continuità del lavoro per i di-
pendenti di una azienda, come hanno fatto
in questo caso. Ma da questo a considerare
l'intero problema sociale e quello delle pro~
spettive generali, passa una grande differen-
za, tanto è vero che, nonostante l'accordo,

.

noi abbiamo avuto negli ultimi tempi decine
di grossi scioperi, tra i quali tre manifesta-
zioni di carattere generale e lo sciopero re-
gionale di giovedì scorso.

Se fosse vero quello che lei dice, si dovreb-
be giungere alla conclusione che i triestini
sono diventati tutti matti e i dirigenti sin~
dacali lo sono diventati ancora di piÙ perchè

I dirigono la lotta.

La verità è che gli accordi sono insuffi-
cienti; riguardano solo un aspetto e non la
realtà tutta del settore industriale di Stato e
del porto di Trieste e lasciano profonda in-
soddisfazione e preoccupazione.

Per quanto riguarda poi l'accordo circa i
trasferimenti, la pregherei, onorevole Sot~
tosegretario, di rileggersi quella parte del
consuntivo Fincantieri che abbiamo ricevu~
to qualche giorno fa, dove vedrà che la fab-
brica-macchine Sant'Andrea è destinata ad
essere chiusa. E lei parla di 130 operai della
San Marco che dovrebbero andare a lavo-
rare in un'azienda che sarà chiusa; questa
non è una soluzione al problema dell'occu-
pazione. Mi dica come si fa a risolvere i
problemi di una città nella quale, nel giro
di cinque anni, abbiamo avuto 13 mila oc-
cupati in meno!

Inoltre gli impegni per il secondo piano
CIPE e per l'accordo del giugno di questo
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anno non sono stati rispettati. È necessario
che il Governo sia molto più preciso sia sul~
la questione dei nostri cantieri sia in genere
sull'economia triestina. Ed oggi nel denun~
ciare il Governo e la sua politica sono uniti
i sindacati e i loro dirigenti; ed assieme ai
lavoratori ed a tutta la città chiedono indi~
rizzi radicalmente diversi.

Per quanto riguarda poi « l'adeguato }} ca-
rico di lavoro, mi scusi, onorevole Sottose-
gretario, ma se lei considera le esigenze di
un cantiere come il San Marco, con le sue
maestranze che hanno costruito transatlan-
tici di 50-60 mila tonnellate, i migliori d'Ita~
lia e fra i migliori del mondo, e considera
coperte queste esigenze di occupazione con
un bacino di 40 mila tonnellate di spinta,
veramente si deve parlare di non conoscenza
o peggio di cattiva volontà. La questione è
anche più grossa e lei rispondendo anche a
nome del Governo deve direi come mai ci
troviamo nella situazione cantieristica da noi
documentata e da lei certamente conosciuta
e come mai Trieste si trova a non avere al~
cuna competitività di fronte alle possibilità
che attualmente il carico mondiale di co~
struzioni offre e ripeto, anche secondo le
stime più basse, si tratta almeno di 30 mi~
lioni di tonnellate di stazza lorda.

Lei ci dice che la Jugoslavia non ci ha
fatto delle proposte; noi abbiamo avuto di~
chiarazioni del tutto opposte; ma ammettia-
mo pure che offerte non ce ne siano state
e allora le chiedo: data la situazione e la
possibilità, le avete forse sollecitate? Tenga
conto che i cantieri iugoslavi sono sovrac-
carichi di lavoro e costruiscono navi di tutti
i tipi per parecchi Paesi.

Non può essere dunque sufficiente la sua
risposta e ne sono insoddisfatto.

Sulla questione di Monfalcone forse lei si
è trovato imbarazzato nel dare la risposta
altrettanto che per i problemi di Trieste e
ciò io credo per l'onestà delle sue personali
convinzioni.

Lei ha ragione quando dice che una in-
chiesta parlamentare non può essere propo-
sta con interrogazioni. Ma noi chiediamo al-
meno una inchiesta governativa sul compor~
tamento delle aziende e del dirigenti di fron~

te alle rivendicazioni dei saldatori elettrici
dell'Italcantieri perchè si deve spiegare la
perdita secca di miliardi che le posizioni
aziendali e del Governo stesso comportano.

A ciò lei risponde che sarebbe una inter-
ferenza: e noi abbiamo proprio il dovere di
ingerirci nella gestione del denaro pubblico.
È vostro preciso, fondamentale dovere fare
ciò soprattutto quando viene dimostrato che
l'atteggiamento di una azienda, ingiustifica-
tamente, in modo illogico e irrazionale, com~
porta la distruzione di ricchezze. Lei che
parla' a nome del Ministero delle partecipa~
zioni statali, di quello del lavoro e della pre~
videnza sociale e di tutto il Governo italia-
no, doveva dare tutt'altra risposta. Lei ha il
dovere di spalancare le finestre di queste
gestioni, di scrutare con occhio severo quan~
to avviene in esse e di informarne il Parla-
mento.

Per la risposta negativa, per il perdurare
di una situazione di sprechi e di responsa~
bihtà non perseguite, mi dichiaro insoddi-
sfatto.

P RES I D E N T E. Il senatore Alba-
rello ha facoltà di diohiarare se sia soddi-
sfatto.

* A L BAR E L L O . Nel corso dello svol-
gimento dell'interpellanza, signor Presidente,
ho ricordato di aver assistito alla carica
della poli21ia contro i lavoratori triestini in
sciopero di protesta per la mancata attua-
zione del secondo piano CI:PE. Dopo questa
manifestazione, dal momento che vi eranò
dei contusi, feriti e arrestati, ebbi l'oocasio-
ne di andare a parlare con il commissario
di Governo a Tl1ieste.

In quella occasione lo stesso commissario
di Governo dovette ammettere, di fronte al-
la contestazione degli organizzatori sindaca-
li e degli uomini politici che erano con me e
più di me competenti nella specifica mate-
ria, che l'attuazione del secondo piano CIPE
era in grande ritardo e che uno dei motivi,
se non il motivo prevalente, delle manifesta-
zioni, degli scioperi, delle proteste era questo
ritardo. Ma se il commissario di Governo am-
mette il, ritardo nell'attuazione del piano
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CIPE ~ sia pure come il commissario dice.
va per sopravvenute difficoltà, per la lievi-
tazione dei prezzi, cose non previste al mo-
mento della stipula del piano ~ io non ca-
pisco come l'onorevole Sottosegretario pos-
sa venire ad affermare con tanta sicurezza
che i tempi di attuazione del secondo piano
CIPE sono rispettati. Io ho molti dubbi e
quindi mi dichiaro insoddisfatto della rispo-
sta stessa. Per quanto riguarda poi lo sca-
broso e delicato problema dei 500 e più ope-
rai del cantiere San Marco, che dovrebbero
recarsi a lavorare all'Italcantieri di Monfal-
cane, io credo che su questo argomento si
diano delle risposte un po' avventate. Ma si
metta lei nei panni degli operai della San
Marco che hanno costruito i transatlantici!
A questi operai, che sono affezionati al loro
cantiere che era uno dei migliori d'Europa
da cento anni, gli si dice: non lavorerete più
a Trieste perchè questo stabilimento sarà
smantellato, diventerà un'altra cosa, andre~
te a lavorare a Monfalcone. Ma credete che
la sensibilità, l'orgoglio operaio, l'attacca-
mento alla propria città, alla propria azienda
sia una cosa da niente? Io ho molti dubbi
a proposito di questa decisione ed anche di
questa risposta, tanto più che le previsioni di
questi grandi cervelloni che hanno program-
mato la cantieristica nazionale, i quali preve-
devano una stasi nell'incremento della pro-
duzione nazionale, sono state smentite cla-
morosamente dai fatti e dall'andamento pro-
duttivo perchè è vero invece che in tutto il
mondo vi è una grande spinta in avanti nel~
le costruzioni navali. Ora proprio questo è
il punto ohe noi vogliamo ribattere, che la
previsione fatta di chiusura del cantiere
S. Marco è stata errata perchè i programma-
tori hanno fatto delle previsioni per l'avve-
nire statiche e non dinamiche. È proprio que-
sto il punto su cui non siamo d'accordo. Che
poi i sindacati abbiano sottoscritto un ac-
cordo è nelle loro competenze specifiche;
i sindacati partono sempre dalla difesa dei
posto di lavoro, però, cumulativamente, non
possono fare delle discussioni di scelte che
sono in fondo delle scelte politiche e di gran-
de politica economica. I sindacati locali non
possono prendere delle decisioni di caratte-

re generale; devono limitarsi al loro speci-
fico settore. E quando ci portate avanti la
adesione dei sindacati al secondo piano CIPE
che prevede lo smantellamento di Trieste,
cercate di buttare addosso ai sindacati una
grossa responsabilità che non hanno e che è
solo del Governo in base alle scelte della pro~
grammazione della cantieristica, scelte che,
noi ribadiamo, sono sbagliate. Ecco percbrè
su questo argomento mi dichiaro insoddi-
sfatto.

Per quanto riguarda poi il problema del~
l'Italcantieri di Monfalcone io sono compia-
ciuto, onorevole Sottosegretario, del fatto
che lei abbia ripetuto pari pari quello che
noi abbiamo sostenuto nella nostra inter.
pellanza. Noi abbiamo detto che gli accordi
ricalcano le richieste operaie ed io ricordo
che in quella riunione, nel municipio occu-
pato di Monfalcone, gli operai dicevano: ma
noi col nuovo sistema abbiamo dei tempi
morti, dei tempi di attesa superiori a quelli
del vecchio sistema. Non capivo molto bene
tali questioni, ma mi sono state spiegate mi-
nuziosamente per cui anch'io, che non ho
una intelligenza tecnica, lo confesso, sono ar-
rivato a capirle. Così mi è stato detto che i
tempi di attesa erano aumentati, che trasci-
narsi il cavo per la saldatura era ancora più
difficile in una grande nave che non in una
piccola perchè vi erano due entrate soltanto
alle estremità della nave per fare questi lavo-
ri mentre prima ve ne erano di più; insom-
ma una congerie di dati tecnici che lei, ono-
revole Sottosegretario ha ripetuto poichè ha
parlato di tempi di attesa, del cavo ohe si de-
ve trascinare eccetera. Non è vero che essi
volessero un cottimo altissimo per sempre;
essi voievano un cottimo alto che garantisse
loro di non subire una decurtazione del sala-
rio durante le trattative per la fissazione di
nuovi criteri per un cottimo adatto ai nuovi
sistemi produttivi.

Questo sostenevano gli operai e quando
noi vediamo che 1a direzione aziendale firma
un contratto che ricalca completamente
quanto gli operai avevano richiesto, dobbia-
mo necessariamente concludere che tutti i
mesi perduti per l'agitazione vanno imputati
alla miopi a, alla ottusità della direzione stes-
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sa 19 quale. non ha capito che non erano
soltanto i 500 saldatori elettrici di Monfal.
cone a trovarsi praticamente nella incapaci-
tà di lavorare, ma che, essendo costoro la
spina dorsale del cantiere, anohe tutte le al.
tre attività erano paJralizzate ed i 5 mila ope.
l'ai rimanevano inattivi e per colpa di una
direzione che voleva soltanto una rivalsa nei
confronti dei lavoratori.

Ribadiamo il concetto che questa direzio-
ne è molto distante dal considerare gli inte-
ressi superiori nazionaH della produzione di
quanto non lo siano gli operai i quali erano
consci della delicatezza del problema ed ave-
vano congiuntamente il pensiero volto alla
tutela dei loro diritti di migliorare le con-
dizioni di vita ed alla necessità che l'azien-
da venisse migliorata e salvata, cosa che in-
vece non avveniva dall'altra parte. I dirigen-
ti pensavano ad incassare i loro lauti sti-
pendi lasciando che le cose andassero per
conto loro perchè l'azienda non era loro, per-
chè si tratta di burocrati lontani e dimenti-
chi della grande ricchezza che è stata loro
affidata, che è poi la ricchezza degli stru-
menti produttivi e soprattutto la ricchezza
costituita da maestranze così qualificate, co-
sì civili e così competenti nel loro campo
specifico.

Perciò chiediamo ohe le responsabilità del-
la direzione siano acclarate e vengano col-
pite e che soprattutto si dia all'Italcantied
di Monfalcone una direzione aziendale im-
parziale politicamente e sindacalmente, la
quale faccia gli interessi nazionali del setto-
re e delle partecipazioni statali, non ponen-
dosi nella posizione di datori di lavoro. Da-
tore di lavoro infatti è lo Stato, la ricchez-
za nazionale e i dirigenti aziendali sono sol-
tanto amministratori e non dei datori di la-
voro privati, e non hanno il diritto di com-
portarsi come tali.

Per queste ragioni, mi dichiaro insoddi-
sfatto delle 'risposte date a tutti e due gli
argomenti che hanno formato oggetto della
mia interpellanza e della mia interrogazione.

P R E ,S I D E N T E. Lo svolgimento
delle interrogazioni e delle interpellanze è
esaurito.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

M A S C I A L E, Segretario:

CIFARELLI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri, ai Ministr,>idel turismo le delLo
spettacolro, della pubblica istruzione, dell'in-
dustria, del com merda e dell'artigianato ed
al Ministro per gli interventi str,aor'din,ari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen-
tro-Nord. ~ Per conoscere se abbiano no-
tizia delle allarmate reazioni dell'opinione
pubblica e delle proteste degli organismi
interessati alla difesa dei beni culturali, in
ordine alla deliberazione, che l'Enel avrebbe
adottato, di costruire una centrale termo-
elettrica di grande potenzialità nel territorio
del comune di Fondi, in provincia di Latina.

Tale installazione, che sarebbe connessa
con la raffineria della s.p.a. « Industrie Chi-
miche », di proprietà Getty, e con altre in-
stallazioni petrolifere e petrolchimiche, per
le quali verrebbe pure realizzato un « campo
boe» per l'attracco delle petroliere nel Golfo
di Gaeta, comprometterebbe in modo irri.
mediabile la bellezza naturale, le cospicue
realizzazioni e le grandiose possibilità tu~
ristiche del litorale che si estende da Ter-
racina a Formia; tutto ciò in contrasto ~

si noti ~ con le indicazioni del programma
nazionale, del piano di coordinamento degli
interventi straordinari nel Mezzogiorno, del
piano di assetto territoriale del Lazio, del
piano del comprensorio di sviluppo turistico
di Latina, del piano paesistico della fascIa
costiera di Fondi e del piano regolatore del
comune di Fondi.

In presenza di un'opera dell'ente pubblico
che sarebbe così distruttiva della disciplina
territoriale in atto e duramente menomatri-
ce dei beni naturali ed ambientali e delle
conseguenti possibilità di sviluppo, !'inter-
pellante chiede quali provvedimenti intenda
adottare il Governo, nella sua superiore ed

unitaria responsabilità. (interp. -224)
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Annunzio di interrogazioni

,p RES I D E N T E. ISi dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi-
denza.

M A S C I A L E, Segretario:

NALDINI, RAIA. ~ Ai Ministri dell'indu-

stria, del commercio e dell'artigianato e delle
poste e delle telecomunicazioni. ~ Per sa-
pere:

a) se il fatto che alcune industrie ita-
liane del settore radio televisivo hanno ini-
ziato la produzione e la vendita di appa-
recchi per la ricezione della televisione a
colori, secondo il sistema «Pal », sia da
mettere in relazione con affidamenti ~ in
qualsiasi forma dati ~ circa la volontà del
Governo di orientarsi verso il sistema te-
desco-occidentale;

b) se gli studi e gli esperimenti di tra-
smissione e ricezione a colori che la RAI-TV
effettua da tempo siano imparzialmente di-
retti verso i due sistemi (<<Pal» e « Secam »)
o se, invece, le appaJ1ecchiature già acqui~
state (telecamere, eccetera) lasciano intrav-
vedere una scelta già di fatto operata;

c) in quale misura il Parlamento ~ nel
momento in cui ritenesse di autorizzare !'ini-
zio di regolari trasmissioni a colori ~ si
troverà effettivamente nella condizione di
poter liberamente scegliere fra i due sistemi,
nel senso di non trovarsi di fronte ad una
scelta in pratica già resa obbligata dalle
grandi industrie private del settore e dal-
l'Ente radiotelevisivo.

Gli interroganti, mentre intendono chia-
rire che la presente interrogazione non vuole
avere alcun carattere sollecita tori o per !'ini-
zio di trasmissioni a colori (per le quali,
anzi, mantengono le riserve più volte espres-
se dal PSIUP, per ragioni di carattere econo-
mico e sociale), fanno presente la necessità
di una risposta precisa del Governo ai que-
siti posti, onde evitare l'insorgere di giustifi-
cate quanto pericolose supposizioni in una
materia nella quale sono in gioco interessi
di industrie italiane ed estere per centinaia
di miliardi di lire. (int. or. - 1107)

17 OTTOBRE 1%9

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

VERONESI, PREMOiLI, GERMANO'. ~ Al
Ministro della pubblica istruzione. ~ Per
sapere se non ritenga di dover revocare la
sospensione delle assegnazioni di nuove cat-
tedre nonchè degli sdoppiamenti previsti
dalla legge universitaria per il quinquennio
1965-1970.

Tale sospensione, infatti, arreca, tra l'al-
tro, un notevole danno a quanti sono stati
inclusi nelle terne dei vincitori dei concorsi
a cattedre espletati nell'anno 1968 ed ai qua-
li è dato, per legge, il diritto di essere chia-
mati a ricoprire una cattedra in una facoltà
al termine di due anni dall'espletamento del
concorso, pena la decadenza. (int. scr. - 2468)

Ordine del giorno
per la seduta ,di lunedì 20 ottobre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica lunedì 20 otto-
bre, alle ore 17, con il seguente ordine del
giorno:

I. Interrogazioni.

II. Interpellanze.

INTERROGAZIONI ALL'ORDINE DEL GIORNO

ORLANDI, CIPOLLA, ARGIROFFI, MI-
NELLA MOiLINARI Angiola, DEL PACE,
MANENTI, DE FALCO, GUANTI. ~ Al Mi-
nistro della sanità. ~ Per sapere quali mi-
sure il Governo intenda prendere per ov-
viare alla situazione creatasi nell' ospedale
di Palermo dove, stando alle notizie della
stampa, 500 ammalati sono stati dimessi
prima della completa guarigione; dove si ri-
fiuta tuttora il ricovero degli assistiti del-
l'INAM; dove è in atto lo sciopero del per-
sonale ausiliario; dove mancano i medici-
nali; dove infine la crisi finanziaria in cui
esso versa minaccia la paralisi completa del-
l'ospedale con conseguenze gravi per la po-
polazione della città. (int. or. - 214)
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ARGIROFFI. ~ Ai Ministri della sanità e
dell'interno.. ~ Per sapere se sono a cono~
scenza delrintollerabile situaz.ione creatasi
nell'ospedale psichiatrico di Palermo, dove
i ,ricoverati sono stati sottoposti ad un gra-
ve trauma psichico per la minaociosa irru-
zione di numerose squadre di agent,i della
polizia.

L'interrogante sottolinea che, indipenden~
temente da qualsiasi oonsiderazione in meri-
toalle rivendicazioni paoificamente avanzate
dal personale, una deaisione del genere:

a) cqstHuisoe una violenza inaudita che
certamente contribuisce ad aggmvare le tur~
be dei ricoverati;

b) denunoia la totale impreparazione
soientifica, culturale ed umana e la pernicio-
sità deI.l'ulteriore permanenza delil'attuale
commissario al posto che, ,in via « straordi-
naria }), occupa da ben 9 anni.

L'interrrogante, pertanto, chiede se i Mini~
stri non l1itengano urgente:

1) <losgombero delle truppe dal manico~
mio;

2) la destituz.ione del commissario;
3) l'apertura di un'inchiesta sulla gestio~

ne commissarial,e;
4) l'inizio di trattative lin l'iferimento al~

la vertenza sindacale che interessa il perso~
nale ospedaliero. (,int. or. - 962)

INTERPELLANZE ALL'ORDINE DEL GIORNO

CORRAO. ~ Al Ministro della sanità.
Per conasc,ere quali provvedimenti intende
adottare per l'attuazione del piano di po-
tenziamento degli ospedali delle zone terre-
motate della provincia di Trapani.

Dopo che il suo Ministero fornì detti
ospedali di attrezzature sufficienti per l'am-
modernamento e l'ampliamento della ca-
pacità ricettiva, le amministrazioni ospeda-
liere adottarono le relative delibere di am-
pliamento dei reparti, ma la Prefettura, con
singolare motivazione, le respingeva perchè
il movimento dei ricoveri non le avrebbe giu-
stificate, fingendo di dimenticare che pro-
prio per la preesistente deficienza di attrez-
zature non era possibile aumentare il movi.

mento dei degenti. La conseguenza, ora, è
che le attrezzature ci sono, ma gli ospedali
non possono utilizzarle, il movimento dei
ricoveri non potrà mai aumentare e gli am-
pliamenti non potranno mai essere ritenu-
ti validi; così le attrezzature restano nei ma-
gazzini e le somme erogate dal Ministero
costituiscono uno spreco.

A quanto sopra si deve aggiungere che il
Medico provinciale non provvede ancora al-
l'attuazione delle l,eggi ospedaliere, nè per
il regolamento delle ore di servizio del per-
sonale, nè per la vigilanza sull'applicazione
delle normative INAM-FOOM, circa la incom-
patibilità parziale o tatale fra attività aspe-
daliera ed attività mutualistica dei medici
aspedalieri, nè, da malti anni armai, per
l'appravaziane dei bilanci degli aspedali.
(interp. - 172)

PERRINO, ARCUDI, DE LEONI. ~ Al Mi-
nistro. della sanità. ~ Per sap'ere:

1) se è a conascenza della grave situazio~
ne di disagio. in cui versano. alcuni ospedali
della Sicilia, in particalare quello di Calta~
nissetta e quello di Palermo, ave da alcuni
mesi le sale aperatorie risultano inagibili;

2) quali sana i mativi che hanno. deter~
minata tale situazione;

3) quali urgenti pravvedimenti si inten~
dana adattare per eliminare i gravi incon~
venienti lamentati. (interp. - 218)

\

PICARDO. ~ Al Presidente del Consiglio.
dei ministri ed al Ministro. della sanità. ~
Con riferimento. alla drammatica ed insa~
stenibile situaziane in CUI versa il sistema
aspedaliera in Sicilia ed al grave pregiudi~
zia che ne deriva per caloro che hanno bi~
sagna di assistenza in tanti ricoveri, ed in
special ma do i mena abbienti che si trova~
no., per alcune zane e per alcuni aspedali,
nella incancepibile impossibilità di essere
assistiti o ricaverati e, se ricoverati, di es~
sere sottopasti ai necessari interventi, non~
chè al fatto che fina ad oggi non si è prav~
veduto ad attenuare o ad avviare a tale gra~
ve situaziane,

si chiede di canasoere, di frante al~
l'attività degli organi respansabili ed al-
!'inesistenza in atta di provvedimenti per
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attenuare il grave disagio non piÙ tollerabi~
le, quali provvedimenti intendano prendere
con assoluta urgenza. (interp. -219)

PINTO. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per

conoscere quali provvedimenti ritiene di
disporre per consentire un'assistenza ospeda-
liera adeguata ai diritti dei cittadini.

È noto a tutti, anche al suo Ministero, che
in alcuni ospedali, specie nel Mezzogiorno
ed in particolare in Sicilia, sussistono condi~
zioni per cui gli ammalati non possono usu-
fruire di un'adeguata assistenza sanitaria e
neppure di una civile condizione di degenza,
mentre la riforma ospedaliera non trova
pratica applicazione per deficienze edilizie
e per carenze di attrezzature, oltre che per
l'utilizzazione di personale ausiliario non
sempre qualificato.

È necessario pertanto che il Governo inter-
venga, tenendo presente che !'intervento ha
il carattere dell'urgenza, perchè tali gravi
inconvenienti vengano eliminati e perchè
sia resa possibile !'integrale applicazione
della legge di riforma ospedaliera, accelec
rando i tempi per la fiscalizzazione degli one-
ri, unico mezzo per rendere operanti i prin~
cìpi con tale riforma enunciati e codificati.
(interp. -220)

FERRONI, ALBANESE, SEGRETO, AR-
NONE. ~ Al Ministro della sanità. ~ Sulla

drammatica situazione degli ospedali della
Skilia che ha raggiunto condizioni in-
sostenibili, così sotto l'aspetto sanitario co-
me sotto l'aspetto umano, in particolare
nel capoluogo dell'Isola, ove i ricoverati,
intaluni reparti ospedalieri, non ricevono
assistenza degna di questo nome e, a quanto
risulta, non vengono sottoposti da qualche
mese a questa parte ad indispensabili in-
terventi.

Si chiede, inoltre, come, ancora una vol-
ta, abbia potuto verificarsi, nella carenza di
interventi governativi, il ricorso alla Magi-
stratura da parte di persone ed enti interes-
sati al problema, laddove sarebbe da esi-
gersi un pronto intervento degli organi di
Governo al fine, non tanto di identificare
eventuali responsabilità penali, quanto di
assicurare alla popolazione dell'Isola quel-
le garanzie d'ordine sanitario e costituzio-

naIe il cui rispetto è competenza assolutac
mente primaria dello Stato. (interp. - 221)

MENCHINELLI, RAIA, DI PRISCO, NAL-
DIN!. ~ Al Ministro della sanità. ~ Con~

siderata la gravissima situazione sanitaria
esistente nel Mezzogiorno, giunta negli ospe~
dali siciliani a livelli caotici;

tenuto conto che a Palermo ciò ha ad-
dirittura causato la chiusura delle sale
operatorie e in numerose altre zone la glo-
bale sospensione delle prestazioni sanitarie,
provocando uno stato di imminente perico-
losità per la vita di vaste categorie popolari,

gli interpellanti chiedono:

quali provvedimenti in via immedia-
ta si intendano prendere per garantire i ser-
vizi piÙ urgenti di ricovero e di terapia me-
dica e chirurgica. (interp. - 222)

ARGIROFFI, CIPOLLA, ORLANDI, MI-
NELLA MOLINARI Angiola, MANENTI, DEL
PACE, GUANTI, DE FALCO. ~ Al Ministro
della sanità. ~Considerata la gravissima
situazione sanitaria esistente nel Mezzogior-
no, giunta negli ospedali siciliani a livelli
caotici;

tenuto conto che a Palermo ciò ha ad-
dirittura causato la chiusura delle sale ope-
ratorie e in numerose altre zone la globale
sospensione delle prestazioni sanitarie, pro-
vocando uno stato di imminente pericolosi-
tà per la vita di vaste categorie popolari,

gl~ interpellanti chiedono:

quali provvedimenti in via immediata
si intendano prendere per garantire i servizi
piÙ urgenti di ricovero e di terapia medica e
chirurgica;

quali passi si ritenga necessario adotta-
re per identificare le responsibilità relative
ai fatti cennati;

quali iniziative si ritenga indispensabile
assumere per evitare il ripetersi o il diffon-
dersi di analoghe situazioni, le quali vengo-
no ininterrottamente riportate dalla stampa.
(interp. - 223)

La seduta è tolta (ore 12,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


